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Quali!” Campania: ora per ſe , felixyue illa ap

beata amoemtas` ² m palam fit , una in [oca

  

gaudentís opus* eſſe Naturac.

PLlN. Lib. IH. cap. 5.

omnium non moda Italia , ſèd toto Oróe terra

mm, pulcberrima Campam'aa piaga est . Nibil

mal/iu: melo: dem'yue bi: floríóm‘ *um-nat. Ni

bìl uberim‘ ſolo ; :dea Lióe‘o’i Core-riſque certa,

men dícitur. Niki] hoſpitalíus mari.

FLOR. Lib. I. cap. 16,
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D. DOMENICO DANIELE

F. NICCOLA ONORATI

SLK-&OAV;

4x x2
'<1- S -Ò On oramai dia-ci` anni ma -

*Lx ;di ſcorſi, riveriflſſimo Signor

WMV*** D. Domenica, da che , _aſ

ſcndo' ;andato a Caſerta ,Tomé tali

*volta far filed, per 'veder il 'vostra Si

gnor Zio in quel beato ſno ozio; dal

fi qua
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quale ſuprema autorità lo strappo non

guari dopo, in ragionando ſeco un gior

no di materie a letteratura appartenen—

ti, .e di una in altra coſa Paſſando ,

venne il diſcorſo, non ſo come , a ca

dere ſi) ra di F. Amomo SANFELICE, e

della ua deſcrizion corografica della

Campaflia. Fu allora cb' io dalla boc

ca del Signor D. Franceſco appreſi quel

che mai più per l’ innanzi avea nè let

tomè udito intorno a qnell’ opera; fin.

golarmente com’eſſa , non ſol ſu stam

para a del Comune di Capua; ma

diPPiÌ-i fatta reear in 'volgar italiano dz:

Capuano letterato di que’tempi ; la cui

fatica , comecbè ſi rimaneſſe inedita ,

ei ſòggiunſe, eſſergli que/ì' anni addie—

tro *venuta originalmente nelle mani , e

ſerbarfi tuttavia nella ſu” dirne/lim bi

bliotec’a. Non è da dimandare da qual

io allora straordinaria allegrezza

ſhprappreſo , come colm' , che ſempre

ſon andato avidamem‘e in cerca di me

marie, di 1i[1ri,di ſcritti, onde la sto.

ria, /Îìerialmente letterari” , {illustra/L

ſe della mia Religione, _in questo Re
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gno. Ed avendo pregato il Sig. D.

Franceſca a 'volermi mostrar il ,

non eos) tosto 1’ ebbi io veduta; che mi

nacque in mente un penfiere di 'voler

lo pubblic” per le [Zampe . Ne teìmi

perciò nel ſeguente dì con eſſzlui ra

gionamento; e dal far ciò non pur fui

diſſuflſo , ma :ì 'venni eſortato a ſeri

-ver dippiù la *vita del SANFEL1eE;eon

eioffiacbè flſſſiai meſe/aim: , ei dieea, fi

fiſſe quella, che nel dem-ſh ſecolo ne

eompilà il P. Orſi Ge/uíta, e delle mi

gliori notizie :fornita ; che ſon da cer

tare altro-ve: e così díeena’o, taz-ò ſuo

ra :certi ſuoi ſpogli al SANFELICE atte

zenti; e con quella liberaliîè, elv’è ſua

propria , affai diffieile a trovarſi ne'

letterati , .feeemi genero/o dono della

traduzian fitddetta, e delle ſue carte

steſſe , e finalmente di tutte 1’ edizio

m' della Campania , 'che tra gli ſcelti

ſuoi libri ſi trova-van raccolte. Venuti.)

e/Î’io fm' in Napoli mi rivolfi con tut

:0 l'animo a registrflr [e Memorie del

nostro Scrittore; e mi onda-va già di.

[ponendo ad imprender la [Zampa del

a 4 li
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libro; quaſſna’o per alta' muniſiéeîzzfl del

.Re N.\S.,' *venni destinato Profeſſor

Ordinario in questa Regia Scuole, prima

di Agricoltura, e posteriormente~ amb:

di Diritto Naturale. L’cſſèrmi dunque

ìallom‘flnato dalla Capita-le ; "e l’ eſſere

stato Per lungo ſpazio di tempo dedito

‘a /èri-ver, indi a pubblic” in tre rvoç

lumi la mia opera delle Coſe Rustiche;

mi fico-ro mettere Poco ma” in' oblio il

SANFELÌCE , non cbè traſcumr la stampa

'della Campania ,

' ......el’effetro

Sempre dal buon voler

eſcluſo.Ma appena cb’ i0 mi ſon *veduta jim-i

dcll’ edizione da' miei trattati geoponici;

ſ0” tosto tornato al prima penſiero' ; e

ſenza fiappor altro indugio , ,bo ”tte/ò

unicamente alla Pubblicazione di questa

opericciuolmla qual coſa ba pm' ſèr-ui*

to per un certo follie-vo all’zmimo mio,

affatimto di ſo-verrbio dietro a [lux/j ,

tennero

come-(bè utili, non ſì’mpre Piace-voli, ç V_ _

tal-volta flnrbe ?vojo/Z. La preſenze edi?

zio” imamo della Campania, e la cu

ra
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rasta: per' me ſi È Pofla'in illustrarla,

qual e quanta ella ſi fia , bo *volato

intitolar 'al *vostro nome, Signor D.Do

menico stimatiſſimo ; poichè , eſſendo

queste ſcritture dalla biblioteca di {vo

stra Caſa uſrite, ragion -volea (be a

quella faceſſe-r ritorno; e -vi ”ſia/ſero,

cos) adorne eom’ora ſono, per un Per

petuo monumento del gusto , -elre nella

*vostra Famiglia regna per i buoni ſind);

e per un contraſſegno altre/_Zi della gra:

titudine, ene per me è dovuta a tutti

i Signori di Caſa vostra; da' quali ſ0

no /iato ſempre amato,e favorito aſſzí.

Mi [uſi-vga pure ,che ſia per giugnere

molto opportuno'questo libro nella 'vostre

mani or che *voi ſiete, fitto di dotti[

ſimo preeettore , ſu l’ apprendimento

della latina, e dell' italiana lingua ,

potendo ottimamente in eſſo im‘Darar le

forme più elette di ſa'vellare e nell'

uno idioma, e nell' altro . Voi in que

sto mentre, Signor D. Domenico Pre.

giatiffimo, ed amatiſſimo, creſeete alle

ſperanze della -vostra onorata Famiglia.

.Pro/egizi” con alaerità la ben intrapre
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ſa edrriem degli stullj *vostri: e conſer

vate ma: ſiempre la parità e l'innocen

za de’eoſiumi , onde a meraviglia fi

:doma cotesta giovanile età *vo/im. Sta

te ſano . ’

Di Salerno dal Convento di &Nic

colò della Palma il dì 1. di Settem

bre 1796.

PRE
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PREFAZIONE'

Noi non iſpenderemo molte parole in

questa nostra Prefazione nel ſar l’elogio del

l’Autore e dell’ opera , che p‘er mezzo no

flro colle stampe ſi riproduce ; eſſendo stati

›in ciò prevenuti e da' paſſati Editori, e da

quel coro di dotti uomini sì Napoletani ,

che Stranieri ,i quali per lo ſpazio di qua

ſi tre ſecoli ne han cantate concordementele

lodi . Neppur parleremo della Traduzion

toſcana , che ora la rima volta vien pub

blicata; poichè ſe n’ è già da noi fatto qual

che cenno nella quì premeſſa lettera ; e qual

che altra notizia dell' Autor della medeſima

fi troverà registrata nelle ſeguenti Memorie.

(Ii fermeremo dunque ad ifiruir quì il Let

tore dell' economia da noi tenuta nel ſar

la preſente edizione , e .della cura, che ſi è

posta ,ond’ eſſa veniſſe a riuſcire ſopra le al

tre tutte la più corretta , ela meglio adorna.

Primieramente abbiamo raccolte con quella

diligenza , che per noi ſi è potuto, maggio

re,le Memorie della Vita e degli Studi del

SANFEUCB; alle quali ſi fa ſeguire un Ca

talogo ragionato delle opere di lui, e delle

loro varie edizioni: dietro alle quali riccr

che poſiiamo affermare di avere ſpeſo u’n

tempo infinito . Nella stampa poi del teſlo

latino ſi è ſcrupoloſamente ſeguita l’ edi
i zion

zu-” e~~\- -
-.a -s
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zion principe , quella cioè del 1562.. ſat

.ta ſotto gli occhi dell' Autore; correg

gendone quegli errori ſoltanto , che ap.

parivano manifestamente errori di stampa t

la qual religioſità_ non è stata affatto offer

vata nelle posteriori stampe, non ſenza pre

giudizio dell’opcra , e di quella ſua ſemplicità

ed ingenuità,che ne formano il pregio mag

giore. E’ celebre la riſposta data ,da quel Fi

loſoſo (a) a colui,che gli chiedea come po

teſſe averli un testo corretto di Omero; ſa

te, diſs’egli, di averne uno , che non mai

{la fiato corretto : e veramente inſopporta

ile è l’autorità,o piuttosto la licenza ,che

pur troppo gli Editori ſi arrogano ſopra le

opere altrui ; facendo bene ſpeſſo dir agli

Autori, con grave danno delle buone lettere,

quello,che non mai ebber effi intenzione di

dire : dalla quale ſciagura non è andata aſ

fatto eſente la Campania del SANFEUCB.B3~

sterà quì accennare , che nella elegantiffima

e rariſſlma edizíon Blaviana ſi trovino alla

pag. 41. intruſe queste parole : non long: a

Team-”ſiem- Sanffi Felici: oppidum dista: ,

-uetu/Iiffimu: Sanfelieiae genti: Dominatm: le

uali non s’ incontrano per níun modo,non

pure nella ſuddetta prima edizione; ma nè an

che nelle due ſuſſeguite ristampe di Napoli;

le quali però ben ſono paſſate nelle altre due

posteriori ,cioè in quella del Teſoro Burman

ma*

(di 1X0 i” Hit# Timone.
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niano , e nell' altra di Napoli del 172.6. ;

e dove è che ſi coglie da Monſignor San

felice l' occaſione in quelle ſue creme Note

di ſar lunga dicerìa ſu la ſua Famiglia ,e

ſopra l'antico poſſeſſo di quel Feudo . Di

errore e di notabíl errore commeſſo dall'Au

tore ,anzi che dallo stampatore,già fece ſ0

ſpettare Pietro Burmanno nella general Pre,

fazione al To. IX. degli Scrittori d' ltalia,

dove Parla del SANFELlCE,mCnO vantaggioſa

mente, come di colui, che aveſſe errato nel

leggere un’inſcrizíone di Caiazzo; ma fia be

ne udír il Burmanno steſſo: Inſcriptionem San

_feliciue exbibet (ó) . . . ., in qua *uitium admiſsum

Puro M. GAVIVS . T. F. Q. VISELLIVS . Q.

F. GALLVS ; -. nam mmm *w'rum memorari

puto , qui DUOÙIR dicitur:ia'eaquema1e Ti

ti filium (9' Quinn* iterum FILIUM dici pu

”: quote pro F. inſculptum fuíſee Pura

QVl, id est _QUIRLNA TRIBU. Quì però

chi non vede eſſere stato il Burmanno in

gannato dalla lezione di Duo-vir in luogo di

,Quo-vivi ; e quindi eſſer ricorſo al miſerabíl

nplego di creder errata l' inſcrizione, e di

due

(6) Tal d l’ lnſcrizîone lraſcrîtta ad fidem del

marmo , înſcrîzíone ſinceriffima ed elegantìſsimaflhe

q_u`1 ſia bene aver ſotto l’occhio,onde meglio appa

Iſca quanto il Burmanno vada lungi dal vero:

M. GAVIVS . T. F

Q VlSELLIVS Q. F

GALLVS

Dvo . V1R.QV1NQ

CREPÎDINES CÌRC'

A FORVM D. S. P. F . .’
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due distinte perſone in eſſa nominate , aver.

ne fatta una, ignorando che frequentemente

nelle lapidi leggaſi Duo-vir per Duo-viti. Ba

sterà ricordarne quella Teleſina , riferita dal

Muratori ſull’ autorità del nostro letteratiſſh

mo Conte Matteo Egizio (a); e l' altra del_ Mu

ſeo Vaticano, recata dal dottiſſimo Sig. Ab.` Ma

rìni (d) co’ nomi de' Duumviri Quinquennali

per l’ appunto, in cui è ſcritto DVO . VIR .

QVINQ Nondimeno , per non traſcurar

nulla , abbiamo voluto prender conto del

l' inſcrizion controverſa , indirizzandoci al.

Signor D. Gio. Batiſla Marocco di Caiazñ

zo, uomo quanto altri mai verſato ne’ buo

ni ſludj , e delle coſe partie intendentiſſì

mo (e); il quale ci ha avviſato con due

ſue lettere eſſer tuttavia eſistente l’ original

marmo , e trovarſi mal concio sì, e peſſima

mente collocato , cioè come una vil ſelce, nel

cortile della caſa del già Niccolò di Simo

ne in cui però distintamente leggeſi

l'inſcrizioue ,qual fu riferita dal SANEELLCE

Per

(c) N01). TLP/'am'. Tom. H. Pag. DCI/II. z.

(d) A”. de’Frat. Arval. Tom. I. pag. ó:. n. 49.

(e) Da lui aſpettiamo in bríeve le Notizie di S,

$t‘effano,Veſcovo di Caiazzo,cbe fior] nel X. ſecolo,

piene di monumenti originali ; onde vengono ad il

luſlrarſi molti oſcuri punti della patria. Storia, ſpe

cialmente de’tempi Longobardi.

(ſ1 Questi nel 1740. pubblicando un ſuo Cemento

ſopra agli antichi Statuti di Caiazzo; vi premiſe un

lungo diſcorſo dumiqua Siam di quella Città ; nel

quale non riferiſce affatto la noſtra lnſcrizione, che

pur ei ſi avea in caſa(
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Perchè poi niuna coſa foſſe da deſidera

re nella nostra edizione , abbiamo-voluto ar

ricchirla e del Ritratto dell'Autore , e di una

Carta Corografica della Campania : e ’l Ri

tratto ſi è ricavato da un antichiſſimo baſſo

rilievo di stucco ,eſistente nelle caſe da' San

felici abitate _per ſecoli nel borgo degli Ver

giní; dal quale baſſorilievo io ſon di avvi

ſo che aveſſe fatto diſegnare il Reggente

Sanſelice quello , ch' ei premíſe alla ſua

ristampa del [636., che , ſebbene ſia mal

` diſegnato , e peggio inciſo( qual eravlo

stato delle arti allora tra di noi ); pur

mostra aſſai chiaro di venire dal detto baſ~

ſorilievo, o da pittura a quello ſomigliante:

che il ritratto posto dinnanzi alla stampa

di Napoli del 172.6. dee eſſere aſſoluta

mente capriccioſo, perchè di un carattere

affatto diverſo;nè al baſſorilievomè a quel

lo datoci dal Reggente Sanſelíce per niente

ſomigliante; dal quale, come da monumen

to quali che ſincrono , volendoſi il novello

Editore dipartire ; avea l'obbligo d' indi

care donde ei aveſſe tirato il ſuo , co

me non ſece.E in quanto alla 'Carta Coro

Èrafica, eſſa la prima volta ſu delineata dal

amoſo Geograſo Bleu , e trovaſi nell' edi

zion ſua della Campania: tal Carta però, per

eſſer accomodata ,al ſesto in tz. di quella

ſhmpa,riuſcì imperfettiffima,e mancante di

molti luoghi ; nè l' altra che ſi dice diſe

gnam ad mentem dell' Autore, della quale ſi

ador
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adorna la ſuddetta edizione del 1.726. è ſen

za i ſuoi notabili errori; poichè,dilatandoſi,

oltre al biſogno , fuori de' confini della Cam

Pania; non v'è poi per niente oſſervata la toñ'

pote/ia de’luoghi, ch’eſſer doveano lo ſcopo'

principale dell' autor di eſſa : onde a noi è statèî

uopo farne delinear di bel -nuovo un' altra,

che ſuppliſſe, ed emendaſſe i difetti delle due

antecedenti; com’ è stato accuratamente fat

to dal dotto nostro amico, il Signor -D.Giu

ſeppe Caſella,Regio Astronomo. Finalmente

acciocchè nè anche il fronteſpizio del libro

non aveſſe un ſuo particolar ornamento , vi

abbiamo fatto imprimere due Monete Capua

ne inedite, alluſive all' opera , come quelle

che hanno per roveſcio , con la ſolita leg

genda etruſca , il bue , ad notando-n ſcilicet

terme , [abeti: patientiſſimae, ſetti/[totem , ſc—

condo l'oſſervazione, con altri ,fatta dal Si*

gnor Canonico D. Niccola Ignarra (g),lume

ſplendentiſſimo della Napoletana letteratura;

le quali due medaglie ci ſono state ſom

mìnistrate dal Muſeo del nostro ornatíſſr

mo Signor D. Franceſco Daniele , Regio

Storiografo ; in cui di medaglie Capuane fi

trova un numero non mai più visto altrove,

dalui con infinita diligenza per lo corſo di mo!

ti anni raccolte ; parecchie delle quali ſono

ſconoſciute- - ‘ ~

MEM

De Pal-m”, ea al. a .a 6. a . e . dove&GDI-”ſl Agon- N P P gg 3 45 ſq _



xvrfl

'MEMORIE

DELLA VITA, E DEGLI STUDI

D I

F. ANTONIO SANFELICE

Comechè AN-roNro SANFELlCE Frate

Minore Oſſervante stato ſia un de’ più chia

ſi uomini in lettere , che fiorirono nella

Città di Napoli dentrío il XVI. Secolo;fîgo

`duto abbia mai ſempre una gran riputaztone,

non meno dentro,clie fuori del RegnO;Ond<f

meritò di-v comun conſenſo il ſoprannome d}

PLINÎO; nè con altro appellativo era a ſuol

dì nelle bocche di tutti; la qual coſa a ſin

golar gloria di iui _attribuir ſi vorrà: non

dimeno così ſcarſe notizie ſono state tra:

mandate a' posteri de' ſuoi studj ; che noi

ſperiamo trovare ſcuſa e perdono preſso gli

çqui estimatori delle coſe, ſe non ne abbia

mo potuto distendere un' ampia, e distinta,

e minuta Vita , per ſervire al genio del

Secolo. Il_ primo, ch' io ſappia, il quale‘dt

propoſito ſcriſſe d’intorno al SANFELlCE ſi

ſu Giulio Ceſare Capaccio ,Segretario di que

[la Città ,e letterato di non oſcuro nome del

l'età ìſua, Egli dunque ,pubblicando nel 1609.

b gli
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gli Elogi Illuflriunì litteri: ?im-mn (a), v’in

ſeri Num. 75. quello del SANEELlCE ; nel qua

le però , qual è la natura dell' elogio , ſl trat

tenne a celebrarne encomiasticamenre le lodi;

ora paragonandolo aPlinio,or aFloro perla

ſua deſcrizion della Campania,ed oraaCatullo

pc' ſuoi verſi latini;nè ſi diè pena alcuna di

andar investigando le particolarità di ſua vi

ta.Volendo poi il Conſiglier, indi [leggerle

te della R. Cancelleria Gio: Franceſco' San

fclice, riprodurre nel 14536. la Campania del

nostro Autore (à),di cui fu pronipote(c);vi

premife una Vita di lui anonima ,* ma che

poi ſi ſeppe eſſere stata ſcritta del P. Gio:

Battista Orſi Geſuita (il); quello steſſo ,che ſu

autore di un groſſo volume di peſſime la

Inſcrizioni , che inutilmente occupa

tutt

(a) llluflrium Muliemm, illuſiritqm litteri: Vi

”rum Elogia. Neapqli [603. 4. Gli Elogí de' Let

terati, che formano il ſecondo libro dell' opera , cq~

miuciano con fronteſpizio a parte; quantunque con

lo steſſo registro , e con l’ isteſſa pagmazione: ed in

questo ſecondo fronteſpizio è notato l'anno 1609._

L’elogio del Sanſelíee trovaſi alla pag. 366.

(b) Neaooli t}- i: Dominici Maeearani . 4.

(c) Nell' avvio ad Leflorenz ſi chiama nepoti: fl

lim Veramente egli fu figliuqlo di Cammillo R.

Constgliere; e questi di Françeſpo , ch’ era fratello.

di F. Antonio . Magnifico elogio di Cio: Franceſco v

Sanſeliu trovati tra quelli di Lorenzo Craſſo Par.

ll. pag. :58.

(d) Col ſuo nome z stampata inſiem con la Cam

panic del x726.
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tuttavia un luogo nelle biblioteche . Ma l’

Orſi non fece guari meglio del Capaccio;

teſſendo anch'egli un elogio, come quei ſat—

to avea, della 'dottrina del SANFLLlCE , così

quelli della pietà di lui ; lenza miſchia'rv'i

niuna, anche la più piccola,notizia della ſua

vita; ſe non dove andò manifestamente erra

to nell' aſſegnar l'anno alla ſua naſcita ; di

'che ſu ripreſo da Monſignor Sanſelice,o da

Ferdinando ſuo fratello , chiunque di loro lì

~ſu , che' l' edizione proccurata ebbe del

1726. (e) ;come meglio vedraffi in progreſ

ſo. In questi ultimi tempi due ſcrittori de‘l

la nostra storia letteraria parlarono a diſle~

ſo del SANFELlCE; ed uno è stato Gio:Ber

nardíno Taſuri (ff, e l’ìaltro Franceſco An

tonio Sor‘ra (g) ; ma costoro non ſecer altro,

che rac'coglier con poco diſcernimento test-i

monianze ,e ripetere gli ſleffi `vecchi errori.

Andremo noi dunque raccogliendo, più che

altronde, dalle steſſe opere del nostro Au—

'tore,le poche particolarità, che lo riguarda

no ,* ed accoppiandole ad altre, che ci ven

gon ſomministrate da carte inedite ; ne ver

remo distendcndo una narrazione , per quan

’ b 2. to

(e) In eandem VitamAnìmndwr/ìo , nella ſuddetta

edi7ione . ‘

(ſ) [fior/'a degli Scrittori mm' nel Regno di Na

poli. T0. Ill. par. 2. pag. 35;. 8.

(g) Memorie fiorire-critiche degli Storie! Napoleta

ui. To. ll. pag. 54;. ‘
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to più ſi può, ordinatamente; nulla per noi

traſcurandoſi, ch’abbia a dar alcuna forma;

questa nostra fatica .

Chiarifiima e nobilistima è stata mai ſem

pre la Famiglia de’Sanfelici nel Regno, da

ſecoli aſcritta al Sedile di Montagna ,decor

rata di titoli, di ſcudi , e più illustrata

da uomini famoſi nelle arti della pace non

meno che della guerra ; tra’quali riſplende

come ſulgentifiimo astro inſra le minori

stelle F. ANTONIO . Diſcordi ſon i nostri

Genealogisti nelll aſſegnar il nome al di lui

padre , Giovanni chiamandolo ., Filiberto

Campaníle,e Carlo de Lellis;il qual dippiù

dice eſſere stato ſecondogenito di Pietro ,ter

zo Barone di S.. Felice ;e "l Zazzera col. ci

tato P. Orſi, nominandolo Franceſco _,* la

qual diſcrepanza ſi è studiato altri, altra vol

ta di conciliare , affermando; che ſiccome

frequentemente ſi vede ricorrere tra le per

ſone di questa famiglia il nome di Gio. Fran

ceſco ;avrebbe potuto accadere , che così per

1’ appunto ſi foſſe chiamato il Padre del nostro

Scrittore (i) : la madre ebbe nome Adriana Ca

P392

(b) Oltre a quello che di tal famiglia hanno di;

propoſito ſcritto Filiberto Campanile, Carlo de Le

lis, e Franceſco Zazzera; ſi può vedere il Duca

della Guardia, che alla pag. CCLXXX. nel diſcorſo

della famiglia Palagano, teſſe di quella de’ Sanſa/;ci

in b_rieve ragionare un ampio ed onotifiçentiffimq

elogio.

(i) Nell' Anímadwzſ. ſuddetta .
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tacciolo , de' Signori di Vico negl’ IrpinL. Ma

non poſſlamo per niun modo ammetter quello,

che il de Lellis laſciò ſcritto , cioè , che

il matrimonio rda cui nacque F. ANTONlO,

foſſe stato contratto nel 1450.; poichè allo

í‘a converrebbe fiſſar la ſua naſcita prima del

Isòo. , ch'è aſſolutamente impoſſibile, com’or

`ora vedremo. Segue il citato ſcrittore a di

re che Franceſco , o Giovan Franceſco San;

felice, per le poche comodità ,non potendo 'ui

'bere in Napoli con quel decoro , che conve

”iva alla ſua qualità ; ſi ritirò fuori di eſſa

Città, per *oi-vere con più agio ; dove fini i

_ſuoi giorni; e forſe cotesto ſuo ritiro ſu in

quello ſpecioſo fondo , statogli donato dal_

padre ſuo , per testimonianza dello steſſo

de Lellis , in quel di Averſa ; dove non

ſarebbe strano il credere , che il noſh'o AN

TONlO, e forſe anche Franceſco,ſuo maggior

fratello,ſortiti aveſſeroi natali .Ma in qual

anno ciò avvenneiè l’ anno della ſua naſcita

altrettanto incerto, e ſoggetto a non minor

difficoltà , come tra poco vedraſſi .Il P.Orſi

pone la naſcita di lui nel !485.,che ſareb

be dopo 35. anni, dappoichè il padreſì foſſe

ca‘ſato con Adriana; coſa , che par impoſſi

bile; e vieppiù,qualor ſi conſideri, che pub

blicando F-ANTONIO la ſua Clio 'Divina nel

1541., nella. lettera dedicatoria a Tiberio

Bucca ſuo amico , la chiama primi-{ia del

ſuo ingegno; eſprefiìoni,che mal ſi conver

b 3 reb
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rebbero ad -opera data ſuora nell'anno cin-_

'quanteſimoſesto dell'età ſua . Ma ſarà vero

'ch' ci ſia al mondo venuto nel 1515. ? Al

tri il diſſe; ma dubioſamente ,* e così pa

re dover-ne eſſer ancora noi incerti Quali

foſſero fiati i ſuoi maeflri,e per quai vie ſi

foſſe egli incamminato all'acquisto delle buo

'ne lettere , rella in un profondo oblio ſe

polto; ma certamente non dovette mancare

al nobile garzone un eccellente precettore.

maſſimamente in quella stagione: e dallo

fludío delle' lettere non dovette ſar andare

diſgiunto quello della pietà ,* come poi ſi

ſe manifesto nella generoſa riſoluzione , che

preſe di vcſiir l'abito del Patriarca S.FRAN.

CESCO tra’ Minori Oſſervanti della Provin.

cia di Napoli (l),- il che avvenne ( accioc

chè nè anche in questo ſoſſer di accordo gli

Scrittori ), eſſendo egli *uix adoleſcenr , ſe

condo l’ Orſi , e in adoleſeentiori aetate, ſeñ

condo il nostro Annalista W’addìngo; aven—

do l'uno e l'altro, ſecondo noi, parlato a

caſo. (Tome delle prime ſue cccupazioni ci

è finta 'involata dal tempo la notizia ; così

non ſapremmo nè pur dire ſotto di quai

maestri ſarto ei aveſſe nell' Ordine il corſo.

or

(l<) Nell' Am'madwr/I medeſima .

(l) Una eva allora la Provincia degli Oſſervami ,

che dícenſi di Napoli ; e la diviſione ”a quella det

fa di Terra di lavoro , e l’ altra di Principato ct- .

tra, ſeguì ſolamente nel 1575.

~\W`W\W-Nñf«>\_\—z—ñv -ó . -- .._…_,_`

.a. .. ,
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ordinario, dir voglio di Filoſofia e di Teo.

logia: ma certo non dovettero da lui giam

mai abbandonarſi i predilettí ſuoi studi del.

le umane lettere ; de’ quali andò poi dan

:lo que’luminoſi ſaggi , che gli acquistato.

no la stima univerſale. ’

La prima volta che l’Autor nostro com

parve in pubblico per mezzo delle stampe,

fu nel 1541., allora che diè ſuora una ſua rac

colta di latini carmi , che per eſſer tutti.

ſcritti d’ intorno a ſagri argomentijpiacque'*

gli che foſſe intitolata .* Clio Divina;e che

da lui venne con brieve e grave lettera in

dirizzata al ſuo caro amico Tiberio Bucca,

quo auffare CV' adjutore , protesta di eſſerſi

fatta quell" edizione ,* la ragione , onde poi

venne egli moſſo a pubblicar cotai ſuoi ver

ſi,è eſpreſſa in questi termini .~ mihi ,~ gm'

”íbíl adjumemi maſs/Ian' Religioni; , Patríae

earítati, Reígue Publica:: Cbrí/iianae largien

da , conſulenti” , docendo , aut public/'J' ge

rendís muneríbm‘ aflìrre *valeam .9 ne cum a':

/idìae gra-w' noxa ( f. nota ) torperem ;quid-l

quid in libera/ibm" litterí: profeciſſem , pro

ferendum— putaóam.Quìvi è che egli chiama

ſiffatte poeſie, com’abbiamo di ſopra avver

tito , primizie del ſuo ingegno . Altra not-abile

particolarità ſi ricava dalla ſuddetta lettera al.

Bucca , cioè che in quell’anno,io dico nel

154l.,di già avea per le mani le coſe geo

grafiche; ch’egli avea cominciato a ſcrivere
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, in Pempejano tuo, dice all’ amico, cioè nella

Torre dell’Annunziata, dove il Bucca avea

caſa e ſignoria; e dove ſpeſſo ſolea a dipor

to andar il sANFELlCE ;come ſi farà da noi»

vedere in appreſſo .

Dopo di questo tempo" continuò ANTO

N10 a dar alla ſua Corografìa della Cam

pam’a quella perfezione, che ſi potea , mag

giore ; non ſolo conſultando gli ſcrittori

tutti dell' Antichità ; ma sì viſitando co’ pro

prj ſuoi occhi i luoghi di quest’ameniffl

ma regione. Intorno a questo tempo è fa

ma che , per compiacere Maria Sanfelice

ſua congiunta, Arciabadeſſa del Monistero

di Donne Monache di S. Potito di Napo

li , a Pozzo bianco, composto aveſſe tutti

que' verſi; onde a format ſe ne venne

l’Ufizio, che già usò recitarſi. nel dl festivo

del Santo; e che ſu stampato nel 1553.. Si

è detto, eſſer fama, che ANTONIO a cotal‘

fatica ſiaſi dedícato;poichè l’ immortale An

tonio Caracciolo ne parlò dubitativamente

ne' ſuoi Monumenti della Chieſa Napoleta

na (m), dicendo : C9* ANTONlUS SANFELt

ClUs,‘L'el guiſquis ille fuit auſt'or Hymnorum

in lande-n S. Potiti; qui eanebantur in ejur

Oflieio; e lo steſſo dubio promoſſe pur egli
in vun avvertimento,dí ſua mano ſcritto nella

coverta al di dentro, e dirimpetto al fronte

ſpl-v

(m) Cap. Xll. pag. r3»

ó—f' ñ ~u~` …4-— .1-1--45—
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ſpízio di un eſemplare dell' Ufizío ſuddetto ;

che ſerbaſi nell'Archivio della Caſilde’Chc
ſſ rici Regolarí dc’SS. Apostoli di Napoli, a

noi umanifiìmamentc e corteſiffimamcntc da

que’ReIigioſi comunicato. Tal è l' avverti

mento.
i Clm'flíane Lega#

J'. Potiti ma”. Officium , nitida”: z'llud

quidem O* ab auíìornquanquàm incerto, m*

tídí tam-en íngeníi vira campo/bum , adeo ty

pograpbicìs errati: deturpatum ”pet-im”: ; ut

'uix utcunque emendare Potuerímu:. Si conje

&urae detur 100m', [mio , F.ANTON1UM SAN

Iñ‘ELIClUM, erudítum illum (9' celeórem Cam

Pani-ae deſcríptorem , [jam: opeílam Religioſde

affini, five gentili ſuae ,Ltſflriae .ſanfelícíae.

Imuóraflè . Fruete Leéîor , C‘Î*
y V *A L E

A

a. CA C. r

 

cioè .Antonia-.r Car-acciai”: Cierícm- Regularír.

Quello però ch'era un dubio pel P. Camc

*cxolo, è una certezza per noi; co—ncioſiachè

m una nota (n) agli Atti di S. Potito preſ

ſ0

(n) III-&07- 'vídemr :fli- Angel”: Faggím .S'angrí

nfu; nam [ib. HI. Carmínum dm:: babe! da `L'I-'a

nto arl-11:, priore-m conflamem :lime/ri: jamóicí: , e

gſm tfrnfu‘ óíc C9' ſetta: laymnm exce‘rptí ,- altera”

japſfll‘zlbmm , e qua ſec-”dm O' nomu, Vzſſdmtur (9'

”fe-ff ab :adam eflè {mflore , in ;gr-”ſam ſanEI/mo

mal/un S. Potiti , compoſìul. Tom- L [n &ridend

pag. tuo.

…V ñ *3, M* **b-VM**
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ſo del Ballando ſi ſcuopre per autore di

quattro di quest' Inni il P. D. Angiola dc

Faggiis Caſineſe, volgarmente detto il .ſan—

›grína dalla patria , che ſu Castel di Saa

gro; ed -è molto veriſimile che i restanti

Inni, e tutto l’Uſizid foſſe stato compila

lo dallo steſſo autore. Il Chio‘ccarelli (a)

anch'egli ha ſcritto, che il .ſangríno aveſ

ſe laſciato Vítam .5'. Potitì ſappbíco mr?

mine ,' e lo ſleſſo vien confermato dall' Are

mellini (p) in un lungo e distinto articolo

del Sflngrino. Fa vergogna all' Editor Naſi

poletano , che avendo pur avuto per le ma~

ni gli .Atti Bol/andíaní, non aveſſe pollo

occhio alla ſuddetta Nota; e ſi ſia laſciato

ingannare dalla vecchia c volgar fama, che

lo traſſe diſgraziatamenre in errore . Del

resto io mi riſerbo di meglio eſiuninar que

ílo punto, qualora una nuova edizion ſarò,

Dio concedenre, delle Poeſie del nostro Au*

tore. , ' —

Or, avendo avuto il nostro F.’ANTONIO

lungamente per le mani la ſua Campania ;’

e ſembrandogli già di averla a quel grado

di perfezione condotta , da poter comparire.

alla luce del Mondo; incominciò a penſare

di commetterla oramai alle stampe . E poi~

chè egli diſegnava intitolarla alla Città di

Capua, come di ragion ſi conveniva , ſer

efler

(o) De S’crí toríó. pag. 44.

(p) Bióliotè Caflimn. pag- 27.
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eſſer il primo e‘ principal paeſe della -Cam

panía ; ne comunicò il penſier-e a Girolamo

Aquino , letterato Capuano ,.da cui ne ripor

tò la ſeguente riſposta; la qual ſarà pregio

dell'opera che quì ſia,ìnſiem con alcune al

tre lettere , inſerita; come quelle 'che ſon

tutte inedite; e ſono {late ricavate dal Vo

lume XXIL della Cancelleria di Capua;do—

ve ſi trovano dal fog. 240. a 246. t.

ANTONlO SANFELIClOHIERONYMU! AQUlNUS s. D.

Campania”: tuam , quam ſex _fare anni:
z'nflímtam (p),mi{7í legenda!” Praebmſiſlí, apud

Capuae Dccuríonfls ,pro eo ac Form', deóm‘que,

commenda-ui plm-ímum; recepíqne eſs, monu

menta rerum tua/um, mm fly/i aeterm’late —,

mm rerum retondímrum Izíſloría, ſi in 'vul

gm exeant, magno noflrae Cí-vítati ”namento

fare. _Qmzmoórem (9' no/Ìra ”razione exe/'tati ,

('9' íncen l .praeteì‘ea celebrita” uomini: mi,

Decuríanex /Ìfltím ad `te líttemx exararunt ;

in quibus ca *ml/le cupa-e ſe Tíóí dec-lam”: ,

pollícenmrque publica no/Zme uróí: ímpenſa

opus tum” t/ecernere txcmlendnm; quod ſi ſe

cen’s, tibi affìrmmimmoque recipío na” min”:

` mm

(p) Già molto tempo prima avea tal opera per

le mani; e avanti alus4l.,cou`~.` abbiam veduta per

confeſſione della (luſſo Autore .



XXV!"

cam tibi rem, quam Decurionibu: Populoque

Campana jucundam ac gratam futuram. Vd

le. ('apuae III. Nona: junt'j'.

La Lettera , che la Città poi ſcriſſe a

dirittura al SANFEUCE, Àè questa:

M Re'verendo et Virtuoſo Padre

Da M. Girolamo .Aquino- Cittaa’ina na

flro n'è stato riferita che la Reyer-'enza Va

flra ſi è fatica”: in comporre una be[

hſh‘ma Opera , la Campania titolata ,' nel/_a

quale manifestamente ſi ſcuopre parziale et

amorevole .ſcrittore delle [audi di quefla Cit

:è j poichè quel/e , delle quali ne’ paſſati tem

pi dall' invidia de' .ſcrittori la Città nostra

è stata defraudata; ora dalla Reverenza Sua

ſono *ui-viſitate ex fatte ſpirito dell’immartali

tà : intantocbè quando .Ella re/Ìaſſe contenta

darla in luce per mezzo delle stampe, procu

raremo induóitatameme che per ordine del

Canſiglio rio/ira, il quale de praflimo convoca

remo,cbeſì facci ogni neceſſaria di ſpeſa ;et

con questa ne‘ la preghiamo : oltre che in mm'

óio del merito delle ſue fatiche *virtuoſe que

fla Città in generale , e: in particolare le ne

resterà in continua amore‘valezza ;et frattan

ta ”e le raccomandflmo,et con tutto il cuore

”e le oſſei-emo pronhfiîmi. Di Capua a' 3. di

Giugno del 59.

Di Vostra Rev.

Come Fratelli

Lì Elettíficlla Fedclifiìma
Città di Capua . ſi
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Ma tanto era a cuore de’ Signori Capua

ni , che quest'opera ſi stampaſſe ( com’allo

ra stimate erano le perſone dotte .e le opez

re d’ ingegno);che dippiù ſcriffcro ſu que

ſia particolare .A M. Cor/o Zarrillo , Proc

~curatore della Città , et amo al Magnifico

Gian Franceſco d' A101': , in caſa del quale

ſua/e [Zare il predetto Padre Sanfelice ; ae

cioccbè rugionino con la P. .ſua ſopra di quel

tanto la Città gli ſeri-ue,- com'è notato nel

medeſimo Volume,l.e. In quanto poi alla fa

miliarità del sANFELlCE coll’Alois; ſappia

ſi, ch' eſſendo ancor egli nato di madre de'

Caraccioli steſíi di Vico , era strettamente

congiunto di ſangue con F. ANTomo, e

congiuntiſiìmo di studi ; onde avveniva che

questi ſpeſſo frequentava la caſa dello Alois; e

da costui la Città di Capua ne riportò la

preſente riſposta:

Econ’ii et M Magnifici .ſig. miei Coltîii

Ha ragionato ſecondo l’ ordine dele s'i

gnorie Iſo/Ire al Reverendo Padre Antonio

Sanſa-[ice, e: .r’ è oflèrto pronnſſimo di fa

re quanto deſiderano le lor Signoria ;et -uene

rà in perſona o Capua ;er comincerà da ora

a traſcrivere ('1' ordinar l'Opera, a to] che

rieſca a 'vato di tutto le J'. V. Nè mi occor

re altro intorno a que/io negozio . .ſe in al

tro vaglio , le .5'. V. ſi rnccordino e12' io ſono

arm
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amico Cittadina et ſer-va della Címì,*et fa”

oóólìggata ſer-viſi”. Di Napoli alii 6. di Giu*

gno 1559

Dello s, V. E.

Oóedíentíffimo Ser-uo

Gio; Er. Alois'.

Non è quì però da tacere , che anche il

Conte di Palena,Giulio di Capua , come il

SANI-*Buca steſſo attesta, caldamente eſortollo

alla pubblicazion dell' opera . Furono ſpeſi

circa a due anni in queſli trattati* concioſ

íi-achè ſi trovi che ſola-.1 ente ſu .A4. Luglio

1561. concluſo per lo Conſiglia, che ſi facci

' stampare l'opera del P. .Antonio Sflnfelice a

ſpeſe della Cíztà;et [i dqníno a detto Padre

Per “le ſue fatiche ducati 5-3, Son parole tra;

ſcritte-dal Volume XXIlI. di Cancelleria,f0g.

2-95.t. La stampa intanto della Campania ſq

compita nell'anno 1562..; intorno alla qual

edizione potrai vedere il nostro Catalogo

ragiona” , che trovaſi appreſſo a quelle

Memorie . Ma forſe non era ancor il li

bro. pubblicato , che la benemerita Cit

tà di Capua -pensò a farlo volta!- in italia-

na ſavella dallo steſſo Girolamo Aquino;

volendo pure , che a ſue ſpeſe coral volga

HZ!
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rizvzamento fiampato foſſe ,r .come ſi appren

;le da quanto ſi trova registrato nelVolume

' ſuddet—w‘,f0g.307. .‘ .Concluſo per altro Conſi

glio {le’4.Gennaro [562,. clic la ſuddetta Cam

pania tradotta in *volgare da Geronimo .Aqui

no /i facci stampare a ſpeſe {lella Cinà ,* et

ſi dom‘no al detto Geronimo ducati z_5.:la qual

c-Qſa vien ripetuta nel VoLXXlX ,foga-86.:

La Città ba {lato all’ſittenda/p per un’Draéiom

militare (q) ducati 50. ;per la Campania del

&anſe/ice ducati 50.; all’ulguino per tradur

la i” *volgare ducati 2.5. Pregevoli lenza fal
lo ſon questi monumenti ;cſi-ad andai-gli rin.

tracciando ſervì di guida il piccol cenno ,_

che ſe ne incontra nel Repertorio di Gio:

Antonio Manna (r) ; e ín- un’ Ora-zione di

Michele Monaco (r); il qual cenno pera”

ven‘tqrg biflò al Chioccarelli , per fargli dì

re che la Campania ,c la Clio Divina foſſero

stare pubblicate J‘enatus ſumptilzm (:);(avca

prima detto che la Campania era dedicata ad
l - .ſma

.
“

(q) E' l’Oraziqne in lode di D. Gio: all “Au.

ſiria , per la vittoria riportata alle [ſole Curſolari x

. stampata in NAP. x573. a ſpeſe del Pubblico di' CI

Pua, come ſi dice nel fronteſpizio.

(r) Repertorio Alfabetico de" Privilegi ,dell-:Ciel

:è di Cup/m. Napoli 1588. 4. ſono le voci campa(

”ia , e Fra Plinio .'

(s) Ora/ione in lode di Capua, detta ”all'Acca

demi; de' Rapid nel 1697. a' g. di Febbrajo , o
stampata in Napoli 1665. '8. S. 34. i

Lt) De Scnptono. pag. 68.
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Senatum P. L. Campanùm ) ,e il elle però quand

to è vero della prima opera , altrettanto è

falſo della ſeconda . Ed -all’accennato volga

rizzamento facendo noi col diſcorſo ritorno,

non ſapremmo indovinare per qual ragione

ebbe a restarſi inedito , e ſorſe nè anche

,compito . L’ autografo di eſſo pervenne ,

com' è stato altrove accennato , quest' anni

addietro nelle mani del Signor D. Franceſco

Daniele ,- il quale me ne fece un generoſo

dono;e ſu di eſſo per l'appunto è stata eſe.

guita la preſente nostra edizione . Abbiamo

poc’anzi detto,}che ſiffatta traduzione non ſu

peravventura condotta a fine;e ben poffiamo`

crederlo,da che nel detto originale , corret~.

to ed ammendato in più luoghi dello steſſo

carattere , eſſa non va pi‘u in là delle pa

role.: Spettacoli di Pal-"liebe opere , che quì

riſcontrar potrai alla pag. 87. ver. Io.; e

nondimeno vi restano due carte bianche in

fine . Quello però , che mancava , che è po

co , come tu vedi , è stato da noi ſupplito

con la steſſauniformità di stile 3 con far ancora

la traduzione in verſi dell’ Epigramma ſu l’An

fiteatro Capuano . E prima di uſcir del gli

ſcorſo ſu la Campania , non ſarà , .cred’ io,

per riuſcire ſe non grata al Lettore, la no

tizia di una gara letteraria , inſorta in ſul

pubblicar di quest’opera,cioè ſe intitolar ſi

doveſſe Coragrafìa (come piacque all’ Auto

re ),o piuttosto Topografia ; nella qual con,

. [ſp.

 



4 xxx-m

troverfia' tappreſentarono' le' prime parti A

leſſandro di Ponte(u),e Gio: Batista Atten~

dolo ,* quello distendendone un ſuo Parere, e

questi ſcrivendo una lunga Lettera al vec~

chio Cammillo Pellegrino , quello ſlrenuo

propugnatore della gloria del Taſſo ; ambe

due le quali ſcritture ſono state a noi ſom-,

ministrate dalla steſſa Biblioteca di Caſa Da

niele ,~ _in çuí ſon originali in un groſſo

Volume di erudite Meſcolanze ; e che ,

per non distrarre ſoverchio il Lettore dal

filo di questa narrazione , abbiamo lor dato

luogo nella ſottoposta nota (x): nè di pubbli

c ‘ car

(u) Dì quello letterato non ci è venuto di poter

avere mana notizia . *

(x) Se nel tito/o di quella Campania novel/amante

da”: alla luce dal mſlm reverendo Frate Antonio

Luiſe/ice, da 1m' detta Corografìa, s’ aveſſe potuto

dire Topografia, io non _dubitare-i, che non ſarebbe

flgta _altro a dire Topografia , che Corograſìa , i”

;al pupo/{NAB benchè Tolommeo nellfz fim geografia,

la” faccia ricordo ſuor che' di geografia , e dí~coroñ

grafia, come /i potrà leggere nel prima capo di guel

la ſua glorioſa opera; ”ori e` perchè non abbia trat

tgto della topografia ,* che topograſìa ſia lontana da

carografia ; ma per ciò che vede” eſſer 1* iflflſſo a la*

ſaid I' un “vocabolo, e ſi ”renne a/Ì’ altro . Che coſa

fia geografia non *viene in mestiere 4 dichiara? quì:

ma .rl bene che coſa e11” ſia camera/?4 , la qual di”

Tolommea nel detto “PLA-171» deſcrizían d' una parte

di tutta la terra . . . . . dicendo, che lu geografia

ſi piglia per lo capo, ("D‘Ia coragraſìa Per un occóío,

ovvero una orecchie , rl),- a/;ro non vuole efl'empllfi

urne, che la geografia ſia la deſcrizían di ”ma la

Ter

’ A.”
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carle ci ſiam voluti astencre , perciocchè vi

ſ1 trovano diverſe coſe ; e ſervono ſempre

a far meglio conoſcere la stima‘ , in che ſi

“ ebbe

Terra, cioè dell' Aſia, dell' Africa, e dell’Em‘Dpn

fa” gli ſuoi continenti, et la corografla ſia per av:

ventura la deſcrizion dell' italia , ovvero dell' Italia

,la Liguria , o l' Umbria , a la Flaminia , o altra del

le diciotto re ioni, ſecondo la diviſion di Dio ( f.
Dioniſiov ); Idi-a le quali è anche _la noflra dolce, C2'

amoroſa Campania .‘

Di più, qui-ſie due voci , comu/:è ſra di ,loro al*

tro non ſignificantino , che vl’í/leſſo , cioè deſçrizt'on

di luogo , `o di ſito , o regione, vengo” conſiderate ,

C9' annotate con a'tſconvenevol occhio dal dottiflìma,

.Piccolomini nella ſua iflituzion morale nel quarto
vliáro ne' capi diciannove ,il quale l’ una per l’ altra,

l' altra per l'una intende, come il titolo di quel ca

pitolo ne dimostra , mentre che ne ragiona della co

ſmogr’aſìa , geografia , e poi ſegue , ovvero topografia,

la qual dizion ovvero chiaramente dimostra che Quel,

che ſe ue ſia l’iſiefl'o , comecèè nell' iflefl‘o libro nc

capi játte, volendo ragionar della Laica dice nel ti*

:olo ,* Della Laica , ovvero Dialettica , e non dice

C9* della;` Dialettica congiunti-vamente ; e chiaramente

ciaſcun ſa , clze Leica e Dialettica non differiſcono

ſuor ,- che nella voce; la quale autorità nc dovrebbe

ad ogni modo ,eſſer áajlevole , poichè in altro ſcrit

tore non ſi ritrovano que/ie due voci più dottamente,

”è più giudizioſarnentç commentate, nè dichiarate L

nè inteſe .

Che Topografia voglia dire deſcrizion di luogo, dt*

ſito, et di regione non fa meſlieri dubitarne ;poichè

v coi) intende questa dizian meſſer jacopo, 'Iſi'uſano nella

ſue dichiarazioni. cb' egli fa elle voci, perchè in

quella dizione *ron-oo, nella qual raccoglie infinite au

torittì, che confermano questa parte, cioè cl” topo

gra
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ebbe ſin da allora questo veramente ammi

rabile opuſcolo di F. _PI-mio." i

Com’ei paſſati aveſſe gli anni,che ſegui

c 2. ro

grafla ”ſuoni in noflra ſave-lla deſcrizione di luogo,

odi ſito , o di regione . 7 J

_ `Om che questa deſcrizíon della Campania , che ro

flui [a , ſi dim deſcrizion di luogo , o di ſito, o di

regione , niuno ſe ne dee fur coder dubbio nell'ani

jno; paio/.sè il Biondo così 'vuole , come nella ſua

Italia ſi pub vedere . Nè penſo, che quanto io dico

ſia lungi dall' orecchio di :infine-duriv mezzanamente

ziudizíoſo ,* ſottofcrivendomi di‘mia propria mano .

lo Alejandro di Ponte di mano propri-1.

Lettera dell’ Atrendolo .

S’ io da prima aveſfi conoſciuto l'animo del Sig.

,Vincenzo , a-urea , Sig. mio Primicerio., conſigliato

me fieſſo a non rxfizonderglì; ma crea'endomí, che lo

*lite che tra me e lui ſi verſe-ua, foſſe ſolo Per tro

-uar il *vero delle due opinioni dubbia; come nmatòr

della *verità , e non ,come appaſſionato rie/proprio pu

.rn-e, 'uo/fi, (9' egli ne restò contento, intrometrercí

,un terzo giudizio d'uomo veramente di gran lunga

.più dotto di me, O* avrei detto d'ambiduo , ſe non

che, non jo , ſe I' Uva gli orde-[ſe,- or poichè, per

avventura l'una e l'altro titolo, cioè di corograſin ,

e di topografia potra conwnirfi alla Campania di F.

Plinio, che biſognava al .Figi/'interim majirarſi (ſia

,lmo con tuttu que/la mode/iis , e con tutto il ſolito '

riſpetto d’amico, oli:- l’ bo men cl” cbinnflimo , e

fuor da -ue/a a ”pro-var il falſa, (D' acsflmr il vero

.della coſa trattata? mi muove a dir quella giu/?èſſ

,ma cauſa , nè Perſuaa’er mí poſſo d'ingannarml , C9'

E, the benchè l’Uvaſi degnaſſe fori-vermi, e mo—

.flroflè , per uſar cirimonie . d’accezmr il_ giudizio del

Sig. Alrflandro Ponte, s' ingagnb poi , fingendo di

men
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tono; e di che ſi foſſe in quello ſpazio di

tempo occupato, non ci è autore, che ce`l

faccia ſapere; Sol ci è noto, che nell'anno

1567.

motion/ì. di ſottoſcrivi-r ſuo nome alla lettera. ,

quaſi temendo ch'io non mi gloriafli , mostrando ad

Òltri quella, d' averlo *vinto . Miri , di grazia, V.

S. ſe queſle ”parate di hrorchicro ſi convengono ad

uno animo gentile, e. ſemplice , che ſempre tale' ha

moflrato il Sig. Vincenzo . Ah! non piaccia a Dio,

ch* i0 mi ſiav di :al natura, nè che ”agli in tal mo

do con uno amico Acqui/?ar gloria *vano , e per ſar

meglio conoſcerglí quello ,- ecco gli mando la carta ſua,

(9- avrei ſcritto li , ſe non che, non ſo ſe veramen

:e eſſo me l’ah ia mandala, non -uedenduci 0 ſopra,

p ſotto, o in mezzo il nome ſuo . Potro` ſolo giovar

znì tul ſotto ad avermi imparato a farmi [lare ap

-putito per I' avvenire ,- e ſora` l' avvertimento di non

entrar mai in ragionando di letteratura co’Capuani;

perchè ſa in Capua, o in altra parte con V..?- , Sig.

mio Primicerio , mi ritroverà, o con quegli altri ,

che nel cerchio incluſi , che ſono per cominci-ar da'

più antichi, il Sig. Ottaviano Rotta, il Sig. Giro.

[amo Aquino, il Maeflro mio , il Sig. Lucio Pugn

nino . il Sig. Lorenzo Ruherti , C9' ancora il Sig.Ca

[antonio Simíone, che mi ſcordar' di pone” alla car

_to della Campania ,- con tutti queſti ſette, dito, mt"

ſarà ſempre COÌÌ'UHÌE'UOÌO , quando in lor preſenza mt'

tro-ui, di ſlar cheto, e porgere orecchie più che lin

gun, confeffando veramente poterne ſempre imparare,

e empre ceder loro, anzi umiliflimamente pregargli ,

che degnino injègnormi henc l’olſuheto; poichè e d'

etate, e d' ingegno, e di ſludia, e d'autorità mi a

vanzano, e mi avanzeranno ſempre ,* e non mi -uer

gagno dir que/lo, che fehhene il mio poco giudizio

non fa diſcernere chi di 'voi ſette più ſappia; pub

pur ſapere , che chi di questi dottiflîmi mm degli 41-_

> I"

e.: ..1" _..-4 ;th/7*
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1567. di ristampar ñ propoſe la ſua Clio

Divina; come fece preſſo di Raimondo Ama

to in Napoli ,con dedica a Paſquale Carac

eiolo . In questa ristampa,ch’ è raríffima , e

eh’è pochifiìmo nota,ei molti de’componi

menti, che leggonſi nella prima stampa, ripu

diò ,molti altri gli diede corretti e migliorati, `

ed alcuni ve ne aggiunſe di nuovo,e non più

stampati -. Intorno a questo tempo ebbea

comporre un nobil Ept'gramma in lode del

ſuddetto Paſquale Caracciolo,e della ſua ope

ra d’Ippiatrica; del qual Epigramma non ſap

piamo che notizia alcuna ue ſia arrivata a

quanti del SANFELÎGE abbiano per l’ addie

tro fatto parola. Nulla ſi sa coſa egli _fat

ta aveſſe ne’ restanti anni di ſua vita; ſe

'pur non vorranno a quest’ epoca riferirſi le

c 3 ſue

t

'tri pera-”ventura ſapefle. patria pare ſempre inſegnar

mi. Ma quando co i moderni mt troverd,cl.7e inten

do tutti gli altri Capuani , che [i dilettanti_ , appa

Quelli , di lettere umane , i quali non hanno con me

”ma ragione, quanta quei della prima claſſe., per'

”ci dire, mi flavia muto , filo per timore l che non

per zelo d’ impararmi, ma per mordermi , *volendo

farſi tenere di ſaper alcune coſe contra chi non fa

niente, mi crociflggono ad ogni parola, che m' eſcbí

di bocca, non che riprendono, ma laſciamo que/lo ec.

(Seguono altre coſe nella lettera , che non ſanno nul

P al nostro propoſito, e perciò ſi tralaſciano) .

Di Nap, al ſecondo di Novembre 1561.

Servite” ”utiliſſimo

Giambamyia Attendo/o .
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ſue Note e Gíunte al Teſoro del Nizolio;le

quali già ſerbavanſi nella dimestica Bibliote

ca de' Sanſelici , e che poi ſi ſono miſerar

mente ſmarrite; e quelle tre o quattro com

poſizioni poetiche , le quali ſi trovano im

preſſe in fine della Clio Di'vina , ristampato per

la terza volta con la Campania nel 1568.Ebbe F. PLiNio l’ amicizia di quanti `allor

tra di noi le lettere amavano e gli buoni

studi; e che inoltre erano di Cristiana pie

tà ornati . Tra questi distinto luogo occupa

Tiberio Bucca (z), gentiluomo di antica no

biltà ,le di non volgare letteratura adorno;

Pa

(y) Dalla pag. 65. a 75.

(z) Si è da noi accennato,che Tiberio Bucca avea

caſa e ſignoria nella Torre dell’Annunziata , dove

lpeſſo ſolea "F. Plinio andar a diporto; e ciò ſi ri—

cava dalla ſua lettera dedicatoria, premeſſa alla Clio

Divina nella prima edizione;e da una belliſſima ſua

epìstola Oraziana, ſcritta dal luogo steſſo della Tor

re ad Alfonſo Piſcicelli ; in cui tra le altre coſe ſidice‘:
. . ì. . . molli tepidogue Veſevu:

Me gremio illsxit ,' remoramr nobili: boſper ,

Mar-ibm amiquis , nec Pingui; Buena , minor-va'.

e più ſotto: ~

At quam Bucca meu: tenui :la: ìura popello Ò’c.

e molto meglio fieavar ſi potrà da Sebastiano Rinal

di 'nella Storia della famiglia Bucca , stampata in

Napoli 16|7., nella quale , pag. ór. ſi legge , che

Manfredino Bocca, avendo ſervito l’ lmperadorCar

lo V. , da lui ebbe in dono , in parte de’ ſuoi _ſir-s

' -uíoj ſegna/air', la giura-dizione civile e criminale ,'

o/jia Capitan-ia perſe-[ua {ſe/l” Torre dell' Annunzia

ta nel 1536. ,' e poco dopo ſoggiugne lo- steſſo au~`

tore,



xxx”:

Paſquale Caracciolo(a),autore un bel li

bro intitolato :la Gloria del Cavallo , stampato

dal Giolito nel 1567., e più volte ristampa

c 4 to;

tore, che Tiherio, come primogenito di Manſredino

ſuccede alle ſuddette Terre patente . Della dottrina

poi del Bucca,cbiara testimonianza ne rende Fabbricio

Luna nel ſuo rariſſimo Dizionario, fiampato in Na
poli nel 1536. alla voce Èptſigrammrt : De’ moderni,

quivi ſi dice , parlando di autori di Epigrammi, in

questa Città tutti li tengo per buoni ,- pero per dui,

che ne ho viſit' del Sig. Tiberio de Buccir, una

al Gran Cancelliere , e l’ altro al Gran-vela , mi

ore ch’innalza il capo ſopra gli altri, quantum

anta ſolent inter viburna cupreſſi; e quì ſor/i ſor/i

il cieco non male indica: de coloribus . Venuto in

Napoli il Tedeſco Giorgio Fabbricio nel 1543., fu

uivi da lui traſcritto formula addicendi,(9‘ adeundi

?tondi in domo Tiherii Buccii Neapolitani, nondum

impreſſa haè’lenu: ; la qual ſi legge dietro l'opera

del Fabbricìo , intitolata : Roma , pag. 26. E per _

dir anche queflo . trovaſi tal ínſcrizione; preſſo

del Reineſio, e del Grutero ; il quale però ha per

iſpuria . ›

(a) A questo Cavaliere F. Antonio dedicò la ſe

ronda edizione della ſua Clio Divina; lodandolo per~

che teneri: ah ann”- , gli dice , doflrinorum omnium

studioſa: ſuifli, ſocrorum praecipue‘ litterarum . ln

quella parte dell’ opera del Chioccarelli, che non an~

cora è stampata s’ incontra ſopra di lui quello arti

colo; che noi flimiamo di ſar coſa grata a i noſtri

lettori di qui pubblicare:

Paſt/741i: Caracciolu: equer Neapolimnu: edidìì

ítolice,ſcite quidem ac elegant” , lihrum pruegranñ '

dem : de Equir oc modo eo: alendi , inflruendi , C9'

curandi: quem : Gloria del Cavallo ras-tituIa-ui; ,

O* in X. [ih. dtflinxit, C9' jo.- Bapti/iîe , ac From

ciſco

 …A
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to; Giulio di Capua Conte di Palma , Io

dato dallo steſſo nostro Autore com' un egre

gio cultor delle Muſe (la) ; Gio: Franceſco

Alois (c) ſuo congiunto,che fu un pulitofe

colto ingegno ; Ferdinando Loffredo Mar

cheſe di Trivico,che un’operetra ci ha, la

ſciata ſu le Antichità divv Pozzuoli (d) ; Fe

dcrigo Vivaldi erudito Gìureconſulto (e);

ciſco Caucaſo/is, eius fi/ií: . dire-xi:. Exmſu: efl Ve

mu’ír 1589. in 4. , dei” ibidcm ”mſm 1608.- apud

Bern-adam jumam , ja: Baptiflam Ciottum , O' fini”

in 4. ſommi: _ſo/iu' Ferrarini/i: afem, qui i//um ad

Alſonflam II. Ferrari” Ducem miſi!, addití: etiam

[mi: poflrcmae editiom’ alíorum ati/ibm additiam'bm,
mmfe apoflillis, atque Niba; libri: _ſo-wai: Amami!"

Cítí {Vama/ſtan!" da Mar-Air, in qua: equi, C9* bow”

incidere ſolrnt, cum ífſamm made/ir.

(b) Ecco le ſue'paroie : Illuflrixjulim Palmie

'751m Comes, nobí/íflimae Cflj’uflf nubi/(Dima [zi-ol”,

mc. ut bum* ederem Cborograpóíam, mln-ment” ac

.:end/'t , Muſarum C9' pianti: cultor. .

(c) intorno all’ Alois potrai vedere le Memorie

dñglí Scrittori del I). Affl’itto To. l. pag. 235-, do

ve s’ incontrano molte di quefle steſſe notizie quì ri

petute; le quai l’Aſflino auinſe dal medeſimo fonte

(d) A [ui F. Piinio indirizza una nobil-iffima ele

[eia, neüa quale vien deſcrirka,e commendata la ſua

famoſa villa , che già ſu ad Eclzía, oggi Pizzoſalcnneî

quella steſſa, ch’ è tanto celebrata nelle _Quiflmìf’r

Lucul/ane del Maran!” . Intorno al Loffredo vedi st

Soria To. ,II- pag. ;60. , dove ſon raccolte belle n0

tizíe di hyi . e della ſua opera . _

(e) lnljírizza l’ 'Auror nostro a quaſi-0 ſno amico

una Satira , in cui riprende i costumrdl Que! ſe*

c010 . Di ,lui ,ha-novellgmeme. ſcritto ll Glufllmái
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Alfonſo Pifc‘icelli (f) amante anch’ egli del

le buone lettere-;Girolamo Aquino (g);l’At

tendolo ; il ſenior Pellegrino (b) ;ed altri (i),

x ' t no

ni ne' ſuoi Scrittori Legali To. III. pag. 28;. , do

ve protesta, cl).- per quante ricerche foſſero flat: da

lui ſane per ſaper coſa dippiù della fica *vita ,ì non

gli era riuſcito di rlſſn‘uenírle ; e quivi ei altro non

fa, che ripetere quello, che ne avea laſciato ſcritto

il Chioccarelli . Noi intanto, per ſoddisſar alle fue

erudite brame, poſſiamo fargli ſapere, che il Vivaldi

vien anche lodato ;con un culto alcaico da Gio:

Batista Arcucci, e che gli vien pure diretta una let

tera da Paolo Manuzio , che trovaſi nelle posteriori

edizioni di quelle epìstole ,ſpecialmente nella'ſëamoſa

Krauſia'na . lnolzre gli facciamo ſapere , che il Vi

valdi fu gentiluomo Caſertano di antichiffima e nobi—

liſiima famiglia , oggi ellinta;e propriamente nativo

del villaggio di S. Clemente; dov’ io ho più volte

veduta la ſua Caſa aſſai magnifica ; benchè ora ſia ruì

noſa. Mi ricorda aver anche oſſervatoin S. Clemente

steſſo in un Codice della Biblioteca Daniele notato

l’anno della morte di questo Giureconfulto; ma. come

non ne preſi appuntamento, non poſſo quì rifetitlo.

_ (i) Manda a lui, com’abbiamo altrove detto .

F. Antonio, una epiſlo‘la ſul modello di quelle li

Orazio, deſcrivendogli la vita, che ſacea con l’amico

Bocca nella Torre dcll’Annunziata , che incomincia:

Alſonſe illustri: , star/'o bene fida Camoem'x,

4 _Q_ua.r coli: a ;una ,fiudiorum accenſm amore (9':

(g) Dell’Aquino Vegganſi le Memorie del l’. Aſflit

to To. I, pag. 406. , dove avrai parecchie notizie

dì questa ſua Traduzîone della Campania , ſommini

ſltategli dallo steſſo Sig. Daniele .

(h) Dell’amicizia dell' Atrendolo e del Pellegrino

col nostro Autore ce ne tende certi la lettera, che

abbiamo riferira nella nota (x) .

. (i) Che F.Amonio foſſe stato amico di Monſignor

. Gio
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i nomi de’ quali non ſono a noi.pervenuti.

E quì in ultimo luogo parleremo brie

vemenre della pietà, che il SANFLLÎGE con

modo ſpeciale, e come all’institnto di Re

ligioſo ſi conveniva, ebbe mai ſempre nc'

ſuoi dì coltivata: ma niùn ſi aſpetti di ſen

tirmi ripetere tutto quello.che il P. Orſi ci'

va così per minuto narrando delle ſpirituali

meditazioni, e delle frequenti orazioni di

F. ANTONlO; c corn’ei andava per via ſempre

recitando ſalmi ,- q’u‘ando di Convento' uſcir

gli biſognava 5` poichè,` -ſiccome tutte queste

coſe poſſono eſſere {late vere; pur non Iran

no altra testimonianza; che ñqù’ella’ ſoia' del

detto biograſo, cheviſſe un' ſecolo` e mez

zo dopo di lui. Ma' il più' vero e’l più

certo argomento, che" il SANFELXCE ben per

tempodiè‘ della ſoda pietà ſua , 'ſu l’ aver

abbandonato il ſecolo , ed abbracciata con

umiltà di cuore la profeſſione di Frate Mi

nore; e quando peravventura a menar vita

rigoroſa' e povera ed abietra l'istituto Fran

ceſcano, in quella stagione più l’ invitava :

e’l non eſſerci reflata memoria , ch’ei tra'

nostri alcuna dignità o grado abbia conſegui

to giammai, altra pruova 'ne ſomministra ,

di eſſerſi egli tenuto mai ſempre lontano da

 

ogni ambizione. Inoltre quante ſon le coſe

da

Giovio lo dice l' Editore de' jim" Cairmi giovani/i?

Admonit. ad Let'iar. pag. 16x. , ma noi non ne ab

biamo altra autorità ,
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da lui ſcritte, ſpirano tutte la divozion ſua
verſo di Dio ottirſino grandifiìmo ,e dell' al

'ta ſua Divina Provvidenza ,-e de’ Santi com

prenſori della gloria beata del Paradiſo .

Avendo F. ANTONIO SANFELlCE in coſif

fatta guiſa traſcorſo lo fiadio di ſua non lun

ga vita;`come quellaì,che ſorſe non iorpaíl

sò gli anni 55. , venne a mancare dentro

il 1570. . Son di accordo non meno il

P. Orſi, che’l noſlro Annalista Waddingo a

fiſſar in quest' anno la ſua mortc;e -no-i non

abbiamo `ragione da contraddirla . Yien anche

quest' epoca confermata da ciò , che, leggeíì

in un mal digesto Volume, e di non molta

antichità , di notizie degl’illustri Oſſervantí

della Provincia di Napoli ,che ſerbaſi nell’ar

chivio di S. Maria la Nuova;e che noi in

questa estrema penuria di lumi d’ intorno al

SANFELICE, non abbiamo traſcurato di con

ſultare, nè ſenza qualche profitto. Intanto,

perchè ſerbata ſi foſſe , quanto poſiibil è ,

viva e luminoſa la memoria di tanto uomo,

abbiamo disteſo il-ſeguente elogio, che inci

ſo in bella tavola di marmo bianco,con ſa

ſcia di altro colorito marmo intorno,èstato

recentemente collocato nelia R.Chieſa di S.

Diego di Napoli, detta dello Spedaletto,nel

la gran cappella al Santo noſh'oPatriarca dc

dicata, nel muro meridionale di eſſa:

D4 o.
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CATALOGO RAGIONATO

DELLE

OPERE STAMPAT’E

DI F. ANTONIO SANFELICE

C A_ P O I.

Del/zz Campania..

:rs-zz, CAMPANIA ANTONII SANFELI.

_ ſi CII MONACHI,

in ne

A PARTV vmomrs Anno MDLxtr,

Deſcripfit Matthias Cancer Neapolì. i114..

Uesta è la prima edizione della Cain—

pam’a , eſeguita non ſenza eleganza

tipografica, per quanto ſi potea in

quella stagione, e con qualche magnifi

cenza ancora. E’ín bel carattere tondo,

che dicon Silvio ,~ non ha numerazione di

pagine; ma sì registro; e tutto il libro

comprende cinque ſoli foglí;e finiſce con

una carta bianca. Precede all’opera una

lettera dell’ Autore al Comune di Capua;

e i-n fine ſi ha

INTERPRETATIO NOMſNVM

HVIVS CHOROGRAPHIAE;

che non è altra che un Indice latino e

, ~ . ita
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italiano de’iuoghi deſcritti nell'opera; e

vi ſi trova ancora un Epigramma

DECAMPANO AMPHITHEATRO;

coſe tutte che ſon ripetute in tutte le po—

steríori stampe-Se non è errore di nume

ro nell’Onoma/Zico .Letterario (a) del Sai:

fio, diraffi, ch’eglí ſi ſia ingannare, affe

gnando l’ anno 1560. alla prima edizione

della Campania , '

` ANTONII

SANFELICH

DE ORIGINE ET SITV

CAMPANXAE

Lìber,

EIVSDEM VARIA POEMATA.

Neapoli. .Apud ſo; jacoóum Carlinum
(9' .Antomſium Pace-m in 80. ~

Dopo la lettera dedicatoria dell’Au—

tore, ſegue questa brieve Prefazione:

Typographus Leflorib. S. D_

Habent hoc in ſe praçzlarq ”gn *vulga

rium Scriptorum monimerçta, m nulla tem~

paris jaffura , ?zu/lag!” detreflantiym ha—

mìnum lake, dele-amar; 4c ſi forte conti—

erit ut aliqmz gra'giorum óellomm procel—

a, aut fato ſamy/om”; ſinistro prima ada

Ìeri exemplaria ,- `tune ſapientiori; illius

aetatis‘ míuſuíx industria, reçergtiaribm ty

pis reno’uantnr, Ut mibi'de Antonio San

felicío, 'vate, ogtimo O7 bijforìco loculentiſ—

ſimo, nupgr ,contigit ,* mi”: primus Histo

riae Camp-mag patty: mm in ipſo pene Iu

ris* exordro mini; excíderet ,* opus fait eiu

ſdem incubi-azione; typís excitarç , ut w—

[apra,

(a) Lugd. Bam-4101*., 1789. Tam_- III- pag. 400g

4L
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lupi-ati fludiq/òmm homínum ſatìxfacerem ,

(F’Campazzianf- ipſum natura pulcbcrrimam,

nostrir erre-riſque nationíóm illustriorem

redderem. Valete, (9' óom’s meptì: ſemper
conſZi/Ìte, ` i

Fu in questagſeconda edizione , che ſi

alterò il titolo dell'opera; abbandonandoſi '

quel-primo ſempliciſſimo , impostole dal

l’AtÌror ſuo .` Della CLIO DIVINA ,

che Vi ſi aggiugne, parlerò a disteſo più

ſotto. Nel resto 1a stampa è nitida anzi

che ,n05 ma è così ſcorretta; che noi ab

biamo dalla ſola breviſſima Prefazione ,

quì ſopra traſçrítra,tolti almeno ſette no

,Îabili errori; Pare‘che di questa edizione

intendeſſe parlare F. Luca Waddingo (a);

çomeçhè ei la diça in 12. , ingannare

peravyentqra dalla forma , piccoletra in

vero, del _libro;che però è ſenza dubbio

in 8.':e con l’ _autorità di lui vien ad am—

mettere çotal edizione in I'z. anche ilSo

rìa (b). In altro più grave errore ve?

giam lui caduto così, nell' aſſerire che a

Clio Difuízza, ſia stata unita alla Campa
nia nella stampa del 1562. che ſu la vpri—

ma; e nell’aſſerir pure , che così unite

queste due opere delv nostro Autore foſſe—

_ro ſiate riprodotte nel. 1566.5ne1 qual er—

rore diremo eſſere stato traſcinato il Soria

dall’aurorirà del Chioccarelli (c),*conci0ſ~

ſiachè nè mai `fu vero che la. Clio Divina

ſia stata unita alla Campanianella stampa

_del ;562. z nè che vi ſia unqua stata al

Mon- `

(a) Script. 0rd. Minor. pag. g7

(b) Memor. degli Storici To. Il. [mg. $44.

(c) De ill. Script. pag. 69.
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Mondo la edizione del 1566.53ſſendocor—

ſo un fallo di stampa preſſo il Chiocca

relli , aſſai facile ad avvenire , con lo

ſcambiamento de' numeri atabiei 66. per

96.; nel qual anno per l’ appunto ſeguì

l'edizione, di cui parliamo; e quella , nel

la quale ſi trova la Clio Divina .- ed a

rendercene certi ſerve lo steſſo Chiocca

.relli allor che dice, tal edizione eſſer fat—

ta da Gio: Jacopo Carlino ed Antonio

Pace in 8. Ridicolo è poi che il ſuddet

to Soria noti di error il ſuo Anteſignano

Chioccarelli in coſa,che non mai ha egli

detta,cioè di aver nominata l’edizione del

1567.; quella, che dir ſi dovea del 1566.

:E’ incredibile tra quante contraddizioni,

e d’ogni ſorta errori ſi trovi involta la

nostra Storia letteraria: ſiccome dall' altra

parte è impoſſrbile il guardarſeneznon po

tendo tutto vederſi originalmente, e do~

vendoſi ſpeſſo riportar ad altri. Del resto

tal edizione è rariffimawn eſemplar del*

la quale ci ha corteſemente donato l'Ac

cademico Ercolaneſe D. Michele Arditi

giureconſulto, ed univerſalmente erudito,

nostro pregiatiſſtmo amico.

160°. CAMPANIA

.ANTONII .SK/INFE

LICII MONACHI,

Francofurti in Bióliopolio Camóíerírmo

in ſol. —

E' il trediceſimo Scrittore inſerito nel

i’ ITALIA ILLVSTRATA z dove ſi

trova dalla colonna 745. _ſin a tutta la

7154- Andrea Scotto, Geſuita di Anver

ſ3,

~-A.…—,‘ .
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ſa, autore di quefla collezione, pare che

ſi ſia ſervito dell’edizione principe della

Campania. Nora il Fabbricio (a) ,che al

cuni eſemplari dell'Italia illustrata porti

no in fronte l? anno 1605.

F. ANTONH

SANFELICII

NEAPOLITANI

ORD. MIN. OBSER.

De Origine ('9' .ſim Campaniae

LIBER

Neapoli . Typís Dominici Matter/:ni in 4.

Dopo la Lettera dedicatoría alla Città

dl Capua, s’mcontra questo Avviſo

AD LECTOREM

Opus* bar: eruditum, ter alia: [mi datum,

de Origine (9' Sim Clzmpaniae inſrriptum,

quod jamdiu Pater- .Antanim' Senſe/ici”;

ad omnibus edidit rommena’atum ;mm tem

paris* inaleviflèt iniuria, ne tanti viri na

men teneóri: jaceret oólivioni: , ſcanner

Franci/cus Sanfelirius, Nepoti: filius , a

Conſilii: Catholic” Mizjejiatis, typis ite—

mm imprimendum manda-uit.

Vien ſubito dopo,ma con gli steſſi er

rori tipografici, l’ altra Prefazione a no

me dello Stampatore quì ſopra da noi in

ferita. Indi ſegue Auction': Vita, precedu

ta dal Ritratto' inciſo in rame . Questa

ſembra che si abbia ad avere per la più

compíta, e piena edizione, sino a quello

d pun

(a) Conſpeíi. The/leur. lim-rar. 1M[- Hamburgî

1730. 8.
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gnuro fatta, della Campania,- e’l Pub.

lico la dee al Consigliere, poi Reggente

Sanfelice. La vita di F. Antonio quì è

anonima.

ANT. SANFELICII

CAMPANIA a

Amstelaedami. Typís Joanna': Bleu. in 1 z.

~>;.

ll fronteſpizio è inciſo in rame, con

figura flame della Campania , e con di

versi altri Simboli. Ha una lettera nuncu

patoria, ch’è la ſeguente:

Illuſh-iffimo ac Reverendiffimo Domi

no D. Joſepho Sanſelicio Archíepiſcopo

Conſentino , ſub Alexandro VII. Pont.

Max. Inferioris Germaniae Nuntio Apo

flolico. &c.

Illustriſſime ac Reverendíffime Domine

Vem't tandem Campania *ve-stra ; non

quidem illa ſquallida, ut modo, inter tot

ſuorum ſlam-a langue”: ,-/ëd ut eum 'vide

re tempo” Priora ,* wait inquam delitiír

afflums ,* tum agri amacnítate’, tum inge

m'omm ſub/imitare conſpìma .- amata aut
potìus depíé’la nati-vis Sanfelicìorum pemſicil—

lis. Ostendít iſlam ſuis' a: exterí: magna:

ille, magnorum 'uirorum testimonia celebri:

Antonia: Sanfclicím* propazrum* *vefler ,

quem non immerito Phníìs‘ (7' Porti-i: Ca

tom'óm‘ , non Handiemia, ſed 'vera mae

quarunt majorum judícia . Sub/acum: est

”alzi/Wim”: Joann” F”muffins SanfslícÌz:

”
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-ſupremí in* Regno' Nmpolítmo Canti/ii

Regem‘ ,* eamgue, dlflmílo priori praelo ,
”avis- denuq Italicír rypís ab obliwſiq/a tem

porum lut- ”indie-avi:. Sed, heu .' alia m0—

do depafla est, U' depaſcimr illas Orbit'

deliri-1:. Campani-rm, inyuam, 'ue/?mm ,

inauditflëí' omnia conſuma-m* [Her, ſqual

[ent agri, ſola ſede: Civitas Regina ſine

POP/ill) ,- fune” funeríbus‘ -CHÌÌÌü/ÉÌÌÌIUÌ' ; ne:

flumimz, nec tab/'do firm terra ipſir ſparſa

paflìm cadavere “ua/et aóſcondere (a) j quam

nec .Am/[l'arma inſímzz raóíar (ó) ,~ ”ec /10

stíum 'value-rum armapeſſumdare ;bano una

flernit ſue:. O Campania! perilſès , nifi

itemm &anſe/l'aſma cura te Orói nostro re—

naſcentem reddia’lſſet. Plamit enim, Re

verendiffime Domine , óenignítari *ue/Zare

Î'Ilam typis* mei: remſam Belgio nostro ite

rum oflentare- Ãrripe igítur comm: meos,
terme: illo! quidem ,~ ſed jjmreri oóſeymſit'

mera: indire: ,- meyue illustriflìmae Dig”;

tati vestrae in perpetlmm devota”: /móe .

Amstelaedami 31. Augusti 1656.

Illufiríffimae ac Reverendiſiimae

Gratiae Vestrae

, devotiflìmus

I. G. F. B. (c).

d a Ven

(a) Accenna la pene, che per l'appunto in quel

l' anno inñeriva in tutto il Regno .

(b) Fa alluſione alle rivoluzioni popolari. le qua~

li dieci anni innanzi, cioe nel 1646. aveano,niente

meno che fece la ſuſſeguita pcfle,deſolato il Regno.

(c) ll Burmauuo ignoto qual .nome ſi aſcondſeſſe

0t
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Vengono poi Pian/i4: illuflrium S’m’

ptorum , che si riducono alla testimo

nianza di Agnello di Ruggiero , ed all'

elogio del Capaccio. 'Finalmente per or

namento di questa,in vero aſſai bella- edi—

zioncina,si fa precedere alla materia una.

Carta Coro‘grafita della Campania ,* della

qual Carta abbiamo fatta particolarmente

parola nella nostra Prefazione. Il racco—

glitore delle Testimonianze intorno al San

felice nell’ ultima edizione di Napoli, di

ntico che nel fronteſpizio la preſente

mpa si dice di Amsterdam, com’è, la

erede di Anverſa. ,

:723. ANTONlVS SANFELICIVS

Neapolitanus

DE

SITV ET ORIGINE

CAMPANIAE

.Edit/"o novtſima praeredentibw nitidi-or ('9'

emendatior.

Lugduni Baravorum. &c. in ſol.

Si trova inſerita in terzo luogo nella

par. I. del To. IX. del Teſoro Antiqua

Îamm ('9' Hiji‘oriarqm ltalíae , del fam?—

o

{otto di queste ſigle; che noi però interpetriamo

così : Joann” Gulíelmi fili”: Bleu ,- che ſu quel ſa- l

rnoſo geofraſo del traſcorſo ſecolo, il quale conduſſe

lodevolmente a fine in XlV. vol. di ampliflima fo‘r

ma il Teatro del Monda , e più comunemente detto

.At/ante Bla-via”, incominciato già da Guglielmo

padre . Giovanni dunque ſu figliuolo , non fratello

di Guglielmo , com' ha creduto il ſuddetto racco

glitore delle Testimonianze.

a_JAW- ._ ., o ~ , …vm-m — ñ ...ó... . :L‘LÃL-T-Añ‘
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fa Gio:. Giorgio Grevio ; incominciato a

flamparsi in Leiden nel 1704. ,e continua

to poi dal To. IV. inclusivo da Pietro

Burmanno Seniore (a) '- Questa edizio

ne della Campania è fatta ſopra quel_

la del Bleu 5 ripetendovisi la steſſa lette

ra dedicatoria a Monsignor Nunzio San*-`

felice , e le steſſe tei’timonianze:~ qui pe

rò si premettono l’Epígramma su PA”

fiteatro Capuano, e la Dichiarazione de'

nomi de’ luoghi ; che in tutte le altre

stampe hanno ſuſſeguita l’ opera. Veggia—

mo pure, non ſenza maraviglia, mancar—

vi la Carta Corografica delineata dal Bleu;

e dico non ſenza maravíglía ;poichè questo

Teſoro abbonda di tavole inciſe ;e ve ne

ha anche di ſoverchie ed inutili .Nella ge

neral Prefazione il Burrnanno venendo a

parlar del nostro Autore (b) ſcrive così:

Cum 'vera Neu olitani Regni prima

praecipua pars* ſi! Campania, Ijodie Terra

di Lavoro, auíiorióm‘ , qui eius' antigui—

tam* G’fl‘ljistorianvel univerſaemei _lingu—

larum uróíumÙ‘la-:orum exeeuti ſìnt,prae

mittere 'viſum est ANTONII SANFE

LICII Neapolitani librum de Situ ac ori.—

gine Campani-e; mím‘ diligentìam pluri—

mi celeóraverum. Inter [1140]' Camillus Pe

regrinm‘ Diſſernll. de Campan. Fel. cap.

XX. pag. x98. (cà ('9' celeóerrimus Mom

3
fau

(a) Chi bramaſiſſe aver un’ eſatta contezza di que

fl’ampia Collezione, la troverà` preſſo del Fabbricio

( ConſpeH. Tlx-ſam'. lite”. Ita/- ) dalla ”3.78. alla 16!.

(b) Pag. z. .

(c) Son citate dal Burmanno le pagine dell' ed1~

:ion

,——~ ~.…ñ L,
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famo-”im in Diario Italico‘pag. 3b:. dicit

a SANFELICIO Campanìam ita bella defcri

ptam, ut vix ſimile quidquam illo file-culo

animam fit. Mount/:um ſe dicit , ('9' elo

gium eius acapatia confcriptum ante liuna

libellum legi pote/Z. Toppiu: etiam in Bi

blioth. Neapolitana exaëìij xmae diligentia

banc deſcription-em eſſe te atur. Ex eadem

familia nobilis eque: fuit Io; Franti/cm‘

Sanfelicìm‘, ut ex dedicatione ab aliqua y

nomen fuum ſub lite-ri! I. G. F. B. tegen
-te, jofepbo Sanfelitio afrrbiepi/topo C9”: I

femina ſcripta, patet ,* €19‘ quem acerrimi

ingenii equitem vocat capacius lib. Il.

Hist. Neapol. cap. VIII. pag. 3|. h-Theſ.

Pamiliam inter nobile: di Seggio di Mon—

tagna rece-”ſet Baccbus pag. 13. (a). Stili

etiam elegantia @- nitore placere eruditis

pote/Lcum vero mole fit exignus libellus

Ù‘ facile etiam minime otiofo lef-lori per

luflrari pqflit, no: eím` recenſione neminem

morabimur. Unicmn in eo notavi , Palla

dium fcriptorum Rei Rufiicae,cuiu: aetasa

vita eruditis nondum fatis cognita est,

ab eo credi ſtrip/{ſſa Neapolí (b) ,(9‘ prae

ccpzflè de citrearum culmjquae primus Ita

liae demonflra‘vit. Certe in marti” menſe

ſcriptor ille ”gens de eitreo, multayue de

eo praecipiens addit : apud Affyrios pomis

‘hanc arborem non careregidgue fl in Sar

dinia 8c territorio Neapolítano in ſundis

ſuis comperiffe; (9' paullo ante dixerat fe

ar

zîon ſua , cioè di quell-1 inſerita. nel Teſoro T0. IX.

ar. Il.

(-1) Dello neſſo. tren

(b) Della preſente edizìor‘ pag. 60.
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arborem íllam, ad Poma 8c magna incre

menta perduxiſſe. In fine etiam fere buia;

lióelli pag. Ir. (a) inſvriptionem Sanfeliñ

cius exbióet , quam in Grutero, alii/'que

reperire nandam potrai, ſed in qua 'Uitium

admiſſum pato . M. GAVIVS . T. F.

Q VISELLIVS. Q F. GALLVS;nam

”num -Uirum memorari pato , qui. Duovir

dititur ,- idea ue male Tiri filium , O' Quin—

ti iterum Fi ium dici puro: çuare pro .Q

F-infl'ulptum ſuiſſe pato QVI; id efl Qui

rina tribu (6).

ANTONII SANFELICII

CAMPANIA

noti: illustrata cura ('9' studio .Antonii

Sanſelicii junioris‘. Edilio V. past-.Amste

Ìodamenſem. (Fa.

Neapoli . Excudebat Johannes-Franciſcus

Paci. 4.

\

Precede una lunga lettera dedicatoria a

nome di Ferdinando Sanfelice al Pontefi

ce Benedetto XIII., la qual è ſeguita da

un onoríficentiſſimo Breve della S. S.

Vien poi la Vita dell'Autore, che diceſi

del P. Gio: Batista Orſi , la steſſa che ſi

trova nella stampa del Maccarano; con

una piccola giunta di `Animati-:mafiani.F1

nalmente vi è una copioſa raccolta di ono

rifiche testimonianze'. Quella è ſenza fal

lo la più abbondante, la più ornata,e la

più magnifica ancora edizione della Cam

pania; quantunqued non ſenza i ſuoi fdló

et—

(a) Di questa steſſa edizione pag. 92.

(b) Vedi la noſtra Prefazione , pag. XIII.
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, ferire .

 

{etti ; che andremo brevemente notando .

Primieramente ſi dice nel fronteſpizio

Qyima post .Am/lelodamenſem ; quando è

veramente la ſettima; avendo l'editore

ignorata non meno la stampa di Napoli

del i596., che quella di Leida dentro il

Teſoro Grevio-Burmanniaflo. E’arricchi—

ta la preſente edizione di un ritratto del—

l'Autore pollo in principio, e di un'am

pia Carta corografica in fine: dell’uno e

dell' altra vedrà il Lettore qual giudizio

ne abbiamo dato noi nella Prefazione .

Sonovi pure lunghe annotazioni fatte al

testo da Monſignor Antonio Sanfelice ,

Veſcovo di Nardò; ma lunghe tanto,che

opprimono lo fieſſo testo,ſcritt0 con quel—

la mirabile ſobrietà, che ne forma il pre:

gio maggiore: ſon poi queste annotazioni

quaſi tutte tolte ,di peſo con pochifflma

fatica dall’Apparato di Cammillo Pelle

grino.Il più notabile difetto però,cheoſſerva in'quefla edizione, è la libertà,

che contro ogni diritto ſi uſurpò chiunque

affistè alla ſiampa , di dipartirſi dall' 1m

preffione originale., eſeguita ſotto gli oc—

-chi dell’ Autore, come da noi è fiato re

ligioſamente fatto . Ci è stato comunicato

da D. Domenico Cutugno , filoſofo cele

bratiffimo dell’etä noſtra , un eſemplare

della Campania di quella edizione, da lUl

collazionato con la prima ſlampa, e ſopra

di quella emendato ; rendendone ragione

con un Avviſo al Lettore , ſcritto dl ſua

mano in fine del libro ;che noi,per ono—

rar queste carte , ci pregiamo dl qui ri

'ó DO
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DOMINICI COTUNNH’ .

‘ de hac opuſculi de Campania ediuane

\ Monitum ad Leflorem.

Matthias Cancer prima Neapoli ”ma

.ZWDLXII. hoc opuſmlum ſuó ipſa y41480

ri: manu deſſcripfit . Han-c ego editíonem

naüm‘, cum Imc, quam cura-vi: Ferdi

nandu: Sanfelirim* conferen: , miratm‘ ſum

pqflìm eo arbitrio uſum editorem, quod efl

minime tondanandum iis, qui *uet-usta ope—

ra in [mein referunt . Et/ì enim .Auffar

ex diéîionnquam castzzm elegantcmçue hoc

in opere flflit, nihil Imóeat, quo latin”

ame: docere pqflìt; oó temporis tamen,qu0

istaprotulit conditions-m, eum muito: vide”

{odia-J' vetere: manu ſcripta: potm'ſſet non—

amllorum, quo; enim: aufforum ; ſer-van—

.dm- erat integer, neque, nifi propria 've/Ze

indici”, proferendmxlmque etſi neque uÌ

Jam mpimm, ſefíionum, neque allor tim

Iar, neque locorum indìgitationem :gſm-pa—

'uerit, 'veteri more , ron-tim” ſermone cun

fia canne-Hem", _quae editor ſuo *valuti jure

immuta‘uerit ,* i/[ud tamen per-verſi”: ſa
l Burn Ìmóui, quod (9' apc-ris' inſcriptionem

mutila'verit, (3' opus auxerit loco mamme

ſuo, C9' *verba non paura contra omnem

editori** facultatem Iicenter admadum per—

werterit. Quibm nonniljil vennflatì elegan

tiflìmi íaborix, ”liquid etiam ſimplicitatir

colori , quo opuſrulum {méîor inſignivit, de

zraflum est: flpuſçue Î'Rſum in/Zititia *ue/n

;i *veste nonnilv'l foedamm. Quid enimfie

n' menu/Zia: poter”: illa inſcriptiane, gna!

una
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una verſu in fionte libri auëîor praefixit?

caMpANrAANTONHSANFEUGHiflONACHK

gut-m Monaebi mode/line plenum titulum

[mx-;[12.- auéîorem rariflimum ex eo conji—

tio , quod in api/Zola ad Senatum P.Campana/n iterum ſh Monacbum nomina

verit. Nec minus` mole/Zum efl , imo in—

mmmadi nonni/Jil affert prorſum ablegata

Interpretatio nominum huius Chorogra—

phiae, quam auffor ad operis calcem an

nec‘Zit ,' habet enim italica nomina , gui—

óus 10m in Campaniae deſcriptione memo

mta tum 'vulgo appellaóanzur: quorum , elfi

aliyua pari` in indicem est eonjeéia ,- mu[—

ta tamen reliëia ,* ea quae ſervata ef}

neque illixſaeeuli decimi/wai ita/ici: no—
minibui` expreflſia, neque ita poſita ,- ut in

re/ligi poflit, a6 auffore an ab editare ſi:

profeffa. Collati: itaque editianióus, 'vete

re illa principe,cum /Jac naviflìnaſin quo

diſcreparent margini pagiaarum adſcripfi.;

atque’in Indicem ipſum con/'eci guidçurd

nominum *uulgarium ;aut mutatum offende—

rim , aut nuſçuam uti oporteóat, memora

tum. Haec‘, Leffor, ne neſxim` eſſer, ma

intererat.

Si aggiungono in quest' edizione le poe

ſie latine del Sanfelice; che noi riferire

mo nel capo ſeguente; ed in fine è po

{to un abbondantiflìmo Indice di tutti i

luoghi ricordati non meno nel teíìo , che

neue note.

1796.
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ANTONII SANFELICII MONACHI

CAMPANIA

LA CAMPANIA DI F. `ANTONIO

v SANFELICE ,

recata in volgar italiano da Girolamo A—

guino. C92. Quella è la preſente edizio

ne; intorno alla quale puoi veder la Pre

fazione: nè‘quì aggiugneremo altro, fuo

ri che di eſſa si ſon tirate copie 250. di

carta di stampa, 25. di carta‘ fina; e 12.

di nobiliſſtma carta ingleſe; che quelle

mínuzie pur intereſſano la curiosità de’bi—

bliografi.

C A P O II.

Della Clio .Divine

CLIO DIVINA

ANTONII SANCTOFELI

. CLI MONACHI

in fine

.A Virginie part” `Anno Milleſimo quin

genteſirnoqprtmo (a) . Ex officina ]oannis

Sulóac/m Germani. 4. piccolo.

Procede la nota lettera Tiberio Barba:.

“cu-o DIVINA

Antonn Sanfeliçii Monachi

1567.

in fine

Nea

.(a) Preſſo del Chioccarelli leggefi'rggt., errore

prima di noi notato dal Soria.

q ,u497?'



Neapoli.Typír Raimwzdì .Amati 1567.'

4. piccolo .

Precede qnefla, dedícatoría:

Illustriffimo Paſchali Caracciolo

Antonius Sanfelicius Monachus

S. P. D.

,Deus omnípaten: angelicorum pria: i”

Caelo ſpirituum ordine-s', bumanum posted

in tem': mndidit genus ,- quibus perpetua

bona , ſudmyue impertiretur felìcimtern . .Ad

óenefaciendum, ſua perfeffa mamy e/Z cba

ritat’e, ni! ab utriſque exi em* , ni/i ut ,

meritarum memore-r , ſe coin! , Iaudióuſque

celeórem‘.- Hoc mele/Ze: faciunt ſpiritm‘ ,

fine intermifflìone il/i exclamantes‘ Sanéîm‘,

5117181”, Sana”. Hot pleriçfle mortali-um

alziqu’e terrarum, guovìs ſcendo, melo/Ze:

Iaia-archi”: imítati, Iaudum praeconia Dea

oótulerunt, non minus* illi grata , quam

'ció-:lima: , C9' bolocaustum . Perantiymz Chri

stianae religioni: tempora boo ardentíore

fác’Z’urÌ: est studia, nipote Proxima Parade

ti Spirit” ignhqui nuper in terms* flam

”mmm ſpecie delapſm‘ , propínçm Chiti/lim

nomm pcéîora accendeóat calore. Excel/ue—

rtmt in ”eterni Dei cantemplatìone (Flau—

díóm‘ , Christi Apofloh' , alííçue diſcipu—

Ii ,- deinde cremi acta!” Pau/m* Thebanm,

Hilarion ,Mae/Jeſi”, aliiçue; qui, ſpreta

patria , opióus , cnrzffifçue 'volzzptatióus‘ ',

prof?! 11b uróanis‘ negati”, [JOE mmm ſql/

tam curaóant. Qua” ego ſanfforum 'wro

ram
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rum 've/?igm ſequen: , guicquid ingenii a

ſumma rerum Opifice accept', eidem , ſacro

ſanEZa ejut cam-ns* myfleria , dico . Lum

óruvi juve-ni: ſacrum carmen , quod quum

in ſeneéîute non piacuiſſet, mendir Purga

tum, nova auxi lucuóratione. Hoc, ad le,

Clariſſime Paſcbalis, mirto opuſculunnqul

teneri: ab annii` doffinarum omnium studia

ſus ſui/Zi , ſacrarum praeripue Iitterarum ,
quorum Ieéſiiione animum aflídue' paſti: at-.

que rerreas. Inculta haec nostra ne dcz/'picias

carmina, 714i Prudentii, Sedulii (a), car

lerorumque Chriflianorum culta lege-ri: poe

mara, quorum farunda eleganti:: me aſcri

óendo non deterruit. Turdi etenim meru

laeque cantrires‘,licet luſciniis longe muſi

eir in numeris` fin: impara, nostra: tamen

mulcent aura-.r ,~ nec ſine 'Uoluptate palum

~ bium, turturumque gemitm‘, qui illix can—

tu: est, ruri exauditur. Vale.

In questa edizione l’ Autore tolſe mol—

ti componimenti, ch’ erano comparſi nel

la prima, molti ne diè corretti;e vi agñ

giunſe un' Elegia a Ferdinando Loffi-edo ,

un’epistola ad Alfonſo Piſcieelli, una ſa

tira a Federigo Vivaldi; ed una venustiffi—

ma

(a) Tutto. diverſo ſu il ſentimento del nostro Pier

Summonte intorno a quelli poeti Cristiani , eſpreſſo

in una ſua lettera a Franceſco Poderico,con la uale

gli dedica il Dialogo del Pantano, intitolato : A 'un

dove,dopo di aver parlato del divino poema del San

mzaro de Parlu V1rginir,cui ſumma!” imponere de

ere-ui: manum, {oggiugne : Ut Paſi nefi‘io quo! Sra’u

liar , ('9' Prudmtior ,- in quibur pene* nihil , prrm‘er

”adam religionem, inventa: ,* Maroma-random Chri

ſiinnou babemm’.
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ma elegia ad Formicam‘.La preſente ſlam

pa è a tutti ignotazed una copia n’è ſia~

ta a noi favorita dal (Sig. D. Michele Ta

íuri , giovine non- ſo dir ſe più dotto o

gentile, e nostro grandiflirno amico.

CLIO DIVINA

ANTONII SANFELICII

Si trova dietro la Campania dalla pag.

45. in poi dell’ edizione di Napoli di que—

fi’ anno: di cui Vedi il Cap-l.. Vi si tro—

vano avanti la steſſa lettera a Paſquale

Caracciolo, e ;tutte le compoſizioni della

stampa antecedente ; e dippiù in fine al

cune altre coſette galantiffime; tra le al

”e un’~~elegietta in morte di una Pica ,

ed un epigramtna a Giorgio Moro; e fi—

:talmente l’altro in morte di Antonio d'

Aleſſio; di cui or ora .

C A P O

Delle altre poeſie ſeparatamente stampate.

III.

De Campano Ampli-'theatre,

QJEstO Epígramma ſu impreſſo nella pe

nultima pag. della prima edizione della

Campania ; poi ſi è costantemente veduto

in tutte le altre ſlampe posteriori.

E’inſerit’o nell'ultima pag. della Ora

tione in lode dell’illzy‘ìriſ:. e fede/Macit—

tù di Ca ua di Michele Monaco, da lui

recitata i dì 3. di Febbraio 1627. in quel'—

1' Accademia de' Rapiti , e pubblicätî

a
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dal ſuo nipote Silvestro Ajoſſa in detto

anno 1665. 8. Quivi dunque , dopo un

Sonetto di Girolamo Aquino, e un altro

di Carlo Noci,n0n molto felici,su l'An—

firearro Capuano ,si ſoggiugne l’ Epígram—

_ ma del Sanſa/ice, a cui vien premeſſa la

ſeguente traduzione:

C111' :è gra” mole, e ſaſſi :2 ſuperói

Ereſſe a par de le pennate nubi?
Monti a monti-juppoflifl/”ſi qual rovina

Da le nubi del Cielo a terra trafle?

Per le marz de’ Giganti e l'alta mole,

Per Dedalo è ſuperbo il lavar degno :

Pelio ad ſupposto Grecia ammira

.Quando a Giove iGiganti moſſer guerra.

…v gere/Z' apra eccelſa iGreu ammirar derma,

be i monti di Teſſaglia altera avanza;

A-Yue/Za egual non *vide il biondo Apollo

Dal Ganga E00 infio al mar diAleifìe.

,Fer ça) già. lau/o i Capuani illustri ,

E ”ſpa/'ero a ſuon gli alti Tifatì.

[Î

(726. Sì ritrova inſerito Lia. III. Carminumſuñ

1727.

'veni/iam nunyvuqstampati appreſſo alla

Campania.` ›

E' riposto tra’Testímonia de Campano .Arnñ

pbitheatro , premeffi all’lmmortale opera…

su questo argomento del nostro Canonico

Mazzocchi .

1540. In ſepulcro Antoni; .Alex-ii . Epígramma .

(a) Nella medeſima Chieſa (di S. Aniello ) :ferro

Si ha stampato ne' Luoghi Sam' di Pie—

tro di Stefano (a) com' eſistente nella Chi?

a

Al

...ó—“ñ—
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1596.

i609.

l'Alta” Maggiore *m* fia un

ſa di S. Aniello ; e vi ſon riportate al

cune pax-arte d'í proſa latina , che stanno

vi ſotto; e quivi ſi ſog iunge dallo steſ

ſo ſcrittore, come far uole, la ſua tra

duzione incoltiffima in proſa; ma non lo

attribuiſce lo Stefano nè al Sanfelicc, nè

E verun altro . Eccolo com'è in quel li*

l'0:

La” míſcr impoſti; [Zagabria ſaxa _hPa/tra,

Mi pat”, innumerìs atcipe pro meriti::

.Quad ſi marmoream límiffet ſumere ſarmam,

Te nam: :agere: non alia lapide ,

Imi/'acque nome lager-amar.- gran” Alert':

Reddídìt qſſapatrì,fitçue patrì cumuli!!

Andrea:: Simoni: Fi!. .Alexia

Antonin: Parri Piíflìmo
Quì Nemímſi Vnquam Iníurím‘

Prodeſſe .ſemper Studuit . Vìr. .An. LXXV

Pet-pen” Cum Valetudine.

E' in fine della Clio Divino (a) unita al

la Campania; ma ſenza le ſuddette pat*

le di proſa . AHora ſi ſcoprì che queflo

divino Epígramma era del Sanfelíce.

Preſſo del Capaccio negli Elogi, teſſendo

appunto quelio del Sanfe1íce(b) ;e quì è,

dove il Capaccio non ſi ſdegna di parago

narlo a i più culti di Catullo- 6

1 25.

Altare, ow ì- un Cro

cefiſſo. (9' ne l'ultimo grado di marmo di detto Al

tare è ſcolpita lo fimoſcrina Epitap/:ío C9':

pag. lo:.

(a) Pag~ 73

750 pia. 366”

Lib. u.`
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1625. Nella Napoli Sacra di Ceſare d' Eugenio

Caracciolo (a) , pur com’ eſistente in S.

Aniello, e con le steſſe parole al diſot

to: ma vi ſi tace il nome dell’Autore.

x726. Carminum starmi/iam Lib. IH. (b) die—

_ tro alla Campania di questa stampa.

1567. .4d illa/irene Paſchalem Caronia/tim Epi—

gramma; Son ſette distici, che ſi trovano

con altri componimenti volgari e latini

di altri autori, ſpecialmente di Luigi

Tansillo e di Bernardino Rota in lode

del Caracciolo , e della ſua opera intito—

lata la Gloria del Cavallo, stampata dal

Giolíto (e).

:551. De Rhinocerote. Son dodici Eſametrizne’

quali s’ introduce lo steſſo animale a par

lat di ſe . Stanno in ſine del IV. libro

degli Elogj *virorum bellica -virrute illu—

flrmm di Monſignor Paolo Gioviozstam

e pa—

l

(a) Nello ſlefl'o luogo ( in S. Aniello ) è la Cap

pel/a della Famiglia Aleflia , o‘ue il ſeguente Eſafli

to . pag. 215.

(b) Num. VIII. pag. 228.

(c) Il Chioccarelli non conobbe uesta edizione

del Caracciolo, che ſu ſenza dubbio a prima ; ma

egli parla` di quella di Venezia del 1589. , che noi

non abbiamo veduta,come nd anche l'altra del 1608.

pur da lui ricordata; onde non poſſiamo dire ſe in

questo ristampe ſi trovino i verſi del Sanſeliee. Le

role del Chioccarelli ſono nella Nota (a) delle quì

premeſſe Memorie , pag. XXXIX.
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un

» ?ad in Firenze -ín detto anno,appreſſo al

"el‘ogio di- Tristano Acu na; dove nar—

raſi come il Re Emmatwe lo di Portogal—

lo ſpedì un’ambaſcerìa a Papa Lion X.

col dono di un Elefante, che arrivò vivo

a Roma, e di un Rinoce'ronte, che morì

nella riviera di Genova . ,

Dopo la ſuddetta edizione degli accen

nati Elogj , 'i verſi del Sanfelice ſono

{lati nello steſſo luogo riportati in tutte

le altre stampe di quell’opera; come pu

:e ſono fiati tradotti ínnn infelice Sonet

_to da Lodovico Domenichi_,che quell’ope

ra recò involgare; ,efu bellamente fiam

' para dal Torrentino in Firenze nel 1554.

4.; e ſimilmente nel a 'ristampa di Vene

zia del [557. 8. I notò il Domenichi la

" profelſion del San/élite ,* poichè in vece

di chiamarlo F. An'ton‘io,il diſſe M. cioè

Meſſere , titolo ſeçolarelìgo .

”2,6- Gamínam Juyenilium lib-III. 'hum- VH

Lì*

.TEc.
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TESTIMONIANZE

ONORIFICHE

Copíoſa raccolta ”e fece l’ Editor Napo

[erano della Campania del 1726.,- e noi

qu) regiflreremo ſoltanto quelle , che o xſug

girano alla ſua diligenza , o che ne ſono

state date da Scrittori posteriori.

Gro: ANTONÌO SUMMONTE

Historia della Città e .Regno di Nap.

et. Napoli 1675. 4.

E prima di eſſo ( del Tarmgnota ) i1

dotto SANFEUCE nella Deſcritrion della

Campagna, mentre diſſe. (Tr. T0. I. lib

z. cap. z. pag. 14.

ALESSlO SIMMACO MAzzoccm

In mutílum .Ampbitbeatri Campani ti

tulum, Commentarim‘. Neapoli 1727. 4.

Amomus SANl-'ELIClUS in aurea opu

ſculo de origine (3' ſim Campani-Je . 8a:.

de Camp. Amphit. Testímon. `

ANTONIUS SANFELICIUS in illa pere

]eganti Deſcriptíane Campaníae , quam Se

nami Papa/aqua Campano dic-wir, nostrum
`Amp/”ſitbeatrum opere dorìco ronstruffum, ad

firmat. &c. pag. 12!. adnot. 67.

Quo [abuſe ſupeìfſederem, niſi *vir film

mus Amon-us SANFEucxUs mm thea—

tmm ill/4d ſuiſſe, ſed alteríus amP/:it/aea—

”i ”liga-ius exi/Iímafle *videremr . Malìm

e z m
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tamen aliorſurn illiar orationem act-iper: ,

quam yuidguam‘flecus* de [ſiro Clariflìma

eogitare. 25cc. ibid. pag. 156.'

Gio: 'BERNARDÎNO TAFUiu

.ſtoria degli Scrittori del Regno di Na

poli. in Napoli x754. 8.

E comechè foſſe stato c il Sanfelite )

uno de’ più dotti ſoggetti del tempo ſuo;

ſentiva pero tanto baſſamente di ſesteſſo.

&c. Tri-.III. par.2. pag. 3 56. artic-Sanfel.

FRANCESCO DANlELE

Opuſcoli di Marco *Mo’ndo- in Napoli

1763. 4...

Gxovtano Pontano,i due Fratelli Ani

sj, Pier Summonte, F. ANToNto SAN

FELlCE, Antonio Epicuro, e Bernardi

no Rota non ci fanno per niente invidia

re a Roma steſſa i ſuoi più felici e più

colti ſecoli. &c. nella prefaz. pag. X.

BA'RTOLOMMEO CHIOCCARELLI

De illuſirióus Soriptoribus. Ù‘c. Nea—

p01iu780. 4

. Am omus Sam-utero"; Neapalitanas*

Ordini.;` Minor. Obſer‘v. 'vir guippe crudi

tus, ae latine dieendi peritus, tum carmi

ne, tum ſaluta oratione ,* quique ob peri

tiam atque exeellentiam in deſcrióendix re

gionióm* , C9' Pliniani flyli in ſeribendo

ſimilitudine-m , Frater Plinius -vacaóatur . Sic.

To. I. pag. 68. col. z.

Strip/it çuoque ſaluta oratione doEZo_,

preſſoflc nitido fly/0 pulcrum ac celeberri

mum lióellum de Origine 8c Situ Cam

P3*
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paníae. &c- ibid. pag.- 69. col. 1.

Gio: DONATO Rooms':

Dell’ antico stato de’ popo/i dell’ Italia

Cillian-ina &c. Napoli 1780. 4

Fu bensì eſatto, e riuſcì nel ſuo diſe

o il PH—ANTONIO SANFEucE . . . Se

a ſua idea disteſa ſi foſſe per tutto il Re

gno, vi ſarebbe un’ opera su questo gene

te perfetta. pag. 99.

FRANCESCO Alu-omo Son”.

Memorie degli Storici Napoletani. in

Napoli 1782. 4..

Sum-:nce ( Antonio ) . . . ſe corn

pagna della ſua pietà e religioſa modeſlia

la compiuta intelligenza della lingua e

" poeſia latina, e dell'antica geografia e

istoria -. - Ù’c. To. II. pag. 543. artìc- Sanfel.

1 r ”v- .n-as f . ,

Lonsvzo ,Grusnm Am

Tipografia del Regno di Napoli. in Na—

poli i793. 4. -

Opera ( della Campania ) quanto bre

ve, altrettanto ſcritta con giudizio ed ele

ganza. (W. pag. 26. vor. Campania.

DEL
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DEL CJNONICO

D. LUCA ANTONIO

BISCARDI

Teologo dell’Eccellentìſs. Città di Napoli,

e Socio della Rçgal Napoletana X

Accademia dè’lle Scienze,

e delle Belle Lettere.

.lt quid multíplici rogatíone

Tot mi unanime: boni ſodale: ;

Quid votis, precióuſque C9' ipſa Felix

Ta Campania pluribu: fatiget?

Ut tandem , NtcoLAE, quod -uolumen

Vctuflae ſimul eruditionis

Pron/'ur omnibus?, elegantiaeque

Excultum numeri: politioris

Sanfelíqius edídí: ,- uolumenA

Quo Campania nostra deinde

Lange pol cecinit beatiorem ,*.

Illud ſtili”: aureum volumen

Luci restituas, quod ipſe nec bis,

Nec ter pollicitu:. Vale Salerno

Tanti/per, celebri tuo Salerno ,

Dic ; (9' poflpoſitis Georgicorum

Parumper fludìis, quod unico omnes
ñ i Ore
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Ore te rogitant diu ſololes‘,

Qfml ju-uant studia artium bon-:rum ;

;Quad Campania flagitat frequent”,

Opus' perfioito, bi; ,'ſſ ('9' bis, (9' illi:

Quanti-ui: pretii uſque , 6’9‘ uſq. babendmn .

Uno tempore ſie mi ſociales, '

Quot ſunt , quotquot erunt politiares

Vetuſia, 29' 'varia eruditione,

Te de [Joe munere plurimum berrle amaóunt ,

Sic tu, qui ingenio *vale: ſuóaffo ;

Nec iloéſiiu: minus es, *vel eruditus,

Campanor, milzi erede, ſat beam',

Verius facies* óeatiores` ,* "V

.Et diim 'ua/dim aſſet” perenne

Nomen eximii 'vira', decuſgue

( Qui laóor tu”: est ) perennitati;

Profefio addideris tuo priori

Nomini ipſe no-vum, C9* dem: perenne .

M, ſi falſa loçuor, paren: Deorum

Jamdudum petat 1m': rubente rientro.
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ANTONH SANFELICII MONACZHIv
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PRAECLARISSIMO SENATVI

PO‘PVLOQVE CAMPANO

ANTONlVSv SANFELICIVS

MONACHVS S. D. P.

' Vmanis animis rerum dívinarum,

_ atque humanarum ſcientiaz cupi

ditarem a Natura ínſitam eſſe c‘qnstat.

Id nobis ,ampliſiimi Cives, ea fatione

mgenumquo bruta animantia, qua: viñ. '

l'ibuî,valOCÎtate,VÌtR diuturnitate, ca:

teriſque corporis bonís nobis prezeun’c;

uno intelleéìus coelefli dono antecella

mus. Verum quum non ſit omnibus

cadem vis mentis,diverſa doé’trìnarum

genera homines pro animi captu ſecu

ti ſunt. Theologorum diſciplina ſu-i

per zthera evolans, Divina ſcrutata_

est mysteria , eaque Morralibus re~

ſeravit ; ut , ſummi boni cognita boa

nitate ; ìllius deſiderio , 8c amore ac—

Celi*
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.JL VIRTVOS’ISJ‘IMO SENATO

E AL POPOLO CAPVANO

FRATEANTONIO S.ANFELICE

SALVTE

Mdnifesta coſa à, che il deſiderio

di ſaper le divine, e le uma~

`ne coſe negli animi de' Mortali dalla

Natura ſia poflo . E ciò fu , degniſſìmi

Cittadini, perchè gli animali brutí, i

quali di forze, di 'velocità , di lunga

'vira, e di altri beni del corpo a noi

'vanno innanzi, Per que/ì' una cela/Ze

dono dell’intelletto da noi ſuperati foſ-l

fiera . Ma percioecóà non tutti una me

.de-ſima forza [l, ingegno aÒbiam0,-*di *va

ria ſorte dottrine , ſecondo la capacità

della mente, gli uomini a ſeguir tolſe

ro . La diſciplina de’ Teologi ſu nel

Cielo 'volando, i di-vini misterj riterrà,

e quelli a’ Mortali aperſe ,* accioccbà ,

la ioni-ì di Dio conoſciuta , ad amar/a

'ñ- Az- ct



cenderemur. Qui non tam alte explí.

cuerunt alas,Mundi ſphzram, inferio

reſque ſyd'erum globos ſcrutati ſunt . In

ter hos quidam elementorum,ignís, 8c

aeris effeflus varíos ſubtili investigatio

ne perquiſiverunt ; aliique alia . Ego'

vero,qui mea: minervaz parum credens,

in ſublimia abire non ſum auſus,Ter

rarum ſequi cognítionem , que me a

puero mirificè deleflavit , operai pre

tium existimavi. Quumque in ea diu

" verſatus,intelligerem quicquid ibi pro

feciſſem , ponendum eſſe in medium ,

humanaeque impertíendum ſocietari ;

coepi cogitarc de Italicarum urbium

deſcriptione; prazſertím quod ab Higi

nio eodem argumento confeëìi libri pe

riiſſent, admodumque pauca de M. Por

tii Catonis Originibus fragmenta ſu

perſint . Ea de re mihi deliberanti

ſubiit przceptum illud:

Sumíre materiflm *ve/Iris, qui ſcri—

[zitis ”quam

Virióusv.

.Itazì
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ci :rece-Maſſimo; Coloro ', che non cos)

altamente 1’ ale ſpiegaron‘o , hanno in

vestignta la sfere del Mondo, con i cer

chi delle inferiori stelle. Fra questi ”l

cmzi i *varj effetti del fuoco , e dell'

flere ſonoíti ſottilmente cercando, e al

tri altre coſe. Ma io , il quale poco

cll’íngegno mio confidzzmlamí , non ba

avuto di 'voler alto ardire, mi diefl'i a

ſeguir la cognizion della Terra, nella

quale fin da fanciullo ſommflmente mi
compiacqutſi. E quando i0 giá in eſſa

lungo tempo 'verſato ,intendeva quel pro

fitto , che cbe fatto 'vi aveſſi , do'ver

eſſer posto in luce , e far/ene parte al

le genti; cominciai a pen/hr della de

ſcrizione delle Città d'Italia ; princi

Palmem‘e pere/22:1' libri ſcritti da Igínio

fiwra ciò/ono diſperſi , e ben Pochi fram

menti delle Origini di M. Porzio Ca.

tone a' nostri d) ſi ritrovano . Ore di

questa coſa deliöerando , mi ſoy-venne

quel precetto .

Prendete al poter vostro equal

materia

Voi, che ſcrivete.

A 3 E
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-Itaque mei vires 'iugenii met‘itus, vi*

dens me oneri imparem ; ad facílio

ra Verri stylum , unamque Italia: par

tem , Campaniam , mihi traflandam

delegi. Opus ipſum Dei Stemi omni

potentis numine abſolvimus,quod mu

neri vobis mittimus . Inclytaz Capuae’

nostra merito debetur Campania,quam

8c Latini, 8c Grazci ſcriptores Cam—

Paniaz dixere .principem ; quín, pro

pter amplitudlnem , opumque poten

tiam poſſe omnibus in Tetris imperii

nomen , ac dignitatem ſuſiinere . Huc

accedít , quod illustriffimus Iulíus Pa-`

leniorum Comes , nobiliffimae Capua

nobiliffima proles, me, ut hanc ede—

rem Chorographiam , vehementer ac

cendít , Muſarum 8( Pieratis‘cultor .

Valcte.

Cam
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E cos) lc firzc del mio ingegno mi

ſuratc , vcggena'omi non pari al pcſò ;

a più facile obbictto lo stile bo 'volto ,

e una parte d’ Italia , cioè Terra di

Lavoro, claſſi a deſcrivere. Que/l' opc

ra bo Col favor di Dio fizrnita, e la

Preſento a Voi . La mia Campania all'

ìnclita Città di Capua mcritamcnte fi

dec-;poichè gli ſcrittori Greci c Latini

capo di questa Provincia chiamata l’

hanno ; anzi che, per la granr/czzaſua

c Per lc potenti ricchezza-,poteva anco—

ra in tutta la Terra il nome dell' Impe

ñrio, e la dignità ſòstenere . Si aggiunñ

ge a questo, che l’illustrtſſimo Sig. Can

tc di Palena nobile cittadino Capuano ,

e ricca inſieme di lettere e di -virtit,a

questa Corografia dar filari gi‘flìflló’flîflíl

~ te mi accende . State stmi .



Ampaniam ſcribimus, ſitum, di

menſionem , agri naturam , 8c an

tiquos in ea populos . Contexere cum

his placet inſignia illius ævi edificio

rum monimentagquæalicet ſemidiruta,

aſpeE’cu tamen cum oculis,tum animo

grata ſunt.Gratificandum duximus do

&is curioſiſque viris,quos horum opeó

rum pervulgatum tota Europa nomen,

e longinquis allicit terris ; quibus noa

ſh‘a hæc ſcripta quaſi dux erunt ad ea.

p’ernoſcenda . Neque vero nobis vitio

V‘ertendum est, quod geographica eru

ditis traëìata ingeniis fcribere aggrelii

fumus . Non enim ego in Orbis terra

rum deſcriptione verſor; ſed in exigua

ejus parte mihi nota, qui patrium ſe

dulo peragravi agrum ,- ne incognita

pro cognitis, neve pro veris falſa tra

derem. 1d potíſiìmum me campanum

hominem ad hoc ſuſcipiendum munus

excitavit, atque ímpulic; quod dum e

geographis quidam dimetiendis Coçli

cir



D Eſcri-viamo Terra' di Lffivomfil‘to, la miſura, la natura de’cam

pi, e .gli anticbi ſuoi Popoli. A questa

coſe bo 'voluto aggiungere i memorabili

ed eccellenti edifizj di quella eta? ; i

quali,bencbè mezzo rovinati, fiano fut

”molta agli oocbi, e oll’ animo maggior

mente gratiffimi a riguardare . Ho pen—

ſato in ciò ſar co/Èz grata agli uomini

curioſi e dotti, cbe tirati dal nome di

queste opere, ſparſo per tutta Europa,

*vengono quà da lontane parti ; percbè

que/Ii miei ſcritti ſhranno loro quaſi

d’unfl- ſcorta a conoſcer quelle. Nd dee

imputarmiſi , cb' io le coſe di geografia

da eruditi ingegni trattate abbia Pre/o

a [cri-vere ,* percioccb-è io non ſimo per

far la deſcrizione di tutto il Mondo ;

ma di una ſua pirrioln parte o me no

tn,come a colui, cbe il mio patria ter

reno diligentemente bo trast*orſo,per non`

error dal -voro.La principal cagione,cbo

moſſi' e ſpinſh me uom di Terra di

Lavoro a prender questo pe/o fu , cbe

mentre cbe parte de' Geografi attende o

miſurflr i cercbi del Cielo,e alla _ſotti

lo

~ À l ~ _ l _—~*.`-. ñ ..W/**KT :~“\_~4-=.-.ñ~—
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circulis , geometrìczque incumbunr ſubì-v

tilitati , dum alii ad enarranda rerum

miràcula ſe occupant,8< alii ad hone

standam patriam ſunt nimìs intenti,or—

nandz Campani:: parum studioſi fue

runt . Pudebat ſeminudam intueri pa

rentem; meque illam oportere velare

percepi ; quod ſi elegantiore purpura

( ut decet ) non operietur ; qualicun—

que poterímus stola contegemus . Ve

rum enimvero non est .ax-dui operis ,

uod pulcbrum, quod bonum est, or

nare laudibus. Quiſquís enim ejus amoe

nítatem, coeli clementiam, ſoli uberta—

tem, matis, fiuviorum,& lacuum no

ric commoda , Campaniam natura*: de

,licias non negaverit :'

Hcic 'ver aſſiduum ,* atque alieni!

men/ibm asta: ; `

Bis gravida/?gens ; bis pomis utili:

arbos.

Quod pratconium, quamvis univerſm

Italia: tributu‘m videatur; non injuría

tamen ſibi illa vindicat; ubi nullo non

tem



Il

le gcomotria , Pax” a narraz- i mirata.
I u , ñ

l: delle uſe , e aim a dar lode alla

patria ſimo troppo intenti, m .fldornar

Terra di Lfl‘ZJOÌ‘O ſimo statistua’iofi aſſai_

poao.\Vergognnvmni di 'veder questa no..

ra madre mezza ignuda; e mi [ru-vi

ſai , che da me biſhgnnrya -vcstiìjfi ; nel

the fit”, ſe di finiſſima porpora (come

ron-Menfi ) non ſarà ricovertn,vestirol~

ln comunque pan-{Wi il meglio. Ma cer

tamente opera faticoſa non è, coſa buo

na e bell/z in ſe steſſi; di [nude amare.

Jmperoccbè chiunque avrà conoſciuta la

ſun amenità, la .bontà del cielo,ln ſer.

zilità del terreno , e tante comodità di

mare ,di _fiumi , e di laghi ,non negbe

?è Terra di .La-voro eſſer delizia della

natura:

Quì primavera èſempre; e’n stra

-ni meſi

State ; e le bíade due volte ſeconde;

E arbor,ch’alrrettante ipomi ha reſi.

La qual loi/e, ancorchè Pajn all' 1M

lia univerſalmente attribuita; tutta-via

non fuor di ragione quella di ſe Pro

pria la _ſi ha fatta; o'vc in ogni rem—

P0
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tempore flores floribus,` pomís poma ;

8( fruges frugibus , vernante ſemper ,.

vel auf'umnante temperie , ſuccedunt .

Bona` pars ejus ſecundo ſeritur ſemine,

fert biferas arbores,ſert vel trifero pro

venru vites , in quibus mira varierate
pars uvaruſſm fl0ret,pars defioruit,ſunt

turgeſcentes , ſunt acerbaa, aliis matu

reſcentibus , aliis jam maturis . Suggerit

ſucciplena nutrix alimenti plu—rimum ;

neque modo ſuos foetus, verum etiam

alienos inexhausto alit ubere.Voco au

tem alienos,alumnas arbores, tum pe

cudes, quae tametſi aliis, atque aliise

terris ad nos tranſmigrarintmon aliam

heic vitam vivuut,ac in'genitali ſolo,v

dc quibus ſuo loco.Conſulto autem in

ſuperiori carmine pro pccua’es ſubstitui

mus ſega-res , quum nobis non duplex

ovium partus , ut Samnio, Lucaníſque

pastoribus paſcua mutantibus ; ſed du

. plex
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po i fiori a" fiori, le Poma alle Pomaî

ele biade alle biade con la temperie

eterna di primavera , o d'autunno feli

cemente ſuccedono.Buona parte di que

sta Provincia fi ſemina due 'colte l'an—

no, produce arbori due volte fecondi, e

viti ancora , che tre volte rendono il

frutto,nelle quali con meraviglioſa va

rietà parte delle uve fioriſce, parte di

fiorir laſcia, ſonovi le creſcenti , e lev

acerbe , altre gia mature, altre che a

maturar cominciano. Concicffiiaclzè qucſſia

nudrice piena a" umore com/?arte grande

alimento; nè ſolamente i ſuoi part-Rina

gli stranieri ancora nodriſee con la ſua

non mai ſcarſa fecondità . E chiamo

straniere le piante in eſſa allevare , e

più gli armenti , i quali benchè da di

verſe terre a noi pervenuti fieno ; non

vivono qua altra vita , clre nel ſuolo

nat1`0,c0me dirò a ſuo luoga.Bene adun

que nel verſo di ſopra bo peg/ie bíade

in vece di armenti, quando a noi non

.due volte Partoriſcono le pecore , come

all’ Abbruzzo, e a’pastori di Baſilicata,

mutanda eglino i paſcoli i ma ben du;

v0 .
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plex volvente anno contingat ſementi:.

Haze in univerfumynunc ſingula attin

genda eo ſervato ordine . ut primum

maritimaydeinde perſequamur mediter

ranea.

TErrz italiæ mediam longitudinem

tranſgreſſa Campania , ad inferi

maris oram recubans cæli poſitions

temperamentum habet . quæ tantundem

prope ab Austríno receſiìt asta, quan

tum ad hyemes Septentrionis acceffit;

quod ad ſalubritatem facita bonumque

humani corporis constiruendum habitum

A Lire fluvío ad Sami ostium perti

net,ſexaginta paffuum millibus excur

rente planiçíe; quæ ab'ipſa camporum

laxítate facfta est Campania.Hi amnes,

ejus duo latera constituunt, hic ab orv

tuyille ab occaſu.B0ream verſus mon

tibus cingìtur,$amnítes,& Irpinos ex

cludentibus; quartum vero latus mare

poffidet-Latitudo ejus variagut tamen,

qua

M_……_.——ñ~
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*volte accade il ſcmìnarffiwlgèndo l’ {m

720. H0 detto questo nel generale, om

(verrò toccando Particolarmente il tutto,

flróando que/i' ordine ,The prima ſeri.

'verb le Parti marittime , e poi le m5

dirernmée .

Erm di Lavoro, laſëíamíafi a dietro

la metà d' Italia Per lungo , .ſiede

alla riva del mm* Tirreno.E` post/:ſhr

ta temperato Cielo ; peraccbè ”ma fi

diſco/la dal Caldo di Mezzogiorno, quan

;0 s'era-vicina al freddo di Settentrione;

il che torna bene alla ſanità ,e ad or

dimm- il buon abito del corpo umano .

Dal fiume Garigliano fino alla foce di

Sarno ſi stende ſeſſanta miglia di pia

nura; la quale dalla propria ampiezza

de’campi, f” nominata Cflmpanimogwó

fli fiumi le ſanno due lati dall' Oria-71,

1‘8,6 dflll’OccideÌÌtaD/zlln parte di Ba

rea è cinta di monti, i quali chiudono

fuori i popoli d’Aóbruzzo, e quelli,cbe

fimo in mezzo alla Baſilica”: , e la

'valle Benewmana ; e il quarto lato I

Pqſſc’duto dal mare . La ſm larghezza

è W!



'16

qua maxime pandituratriginta non ex

cedat milliaria ;quod ſi totíus ambitus

ſubducatur ratio , colliget ad centum ,

ac ſexagìnta'zpaſſuum millia . Liris ex

Apennino monte decurrens ( Geogra

phornm ritu ab occidentali plaga nar

rationis facimus initium) in Soranum

primo ſe fundit agrum , tenuis ante ,

quam Fibreni numinis ebibat aquas .

Hunc multi existimant e'Fucino ſupe

riore Marſorurn lacu per emiſſarium ,

quod Claudius Can-ſar fecita occultis huc

delabi venisa falſa. opinione ; quando

M. Tullius longe ante eius imperium

de Fibreno memínit. Ab utriufque con

fluente Liris torrentior ad cataraé‘cam

properata præcepfque ruit .Præcipitatus

impetum premita ſedatoque curſu abiens,

tanquam duarum arbiter gentiumaLa

tio fines præfcribit 8c Campanìs. Min

turnas Romanorum Coloniam is 011:}

i 1.
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É 'varia ; pero' dove é più [Pazioflz, non

eccede lo ſpazio di trenta miglia ; tal

che quando _fi prende ragione di tutto

il ſuo giro , farà la ſomma di cento

ſeſſanta miglia . Il Garigliano ſcorren

do dal monte Appennino ( percioccbë

ſecondo il costume ale' Geografi dalla

piaggia occidentale io comincio )_fi ſpar

ge prima nel territorio di Sora,aſ]ai pic

ciolo, innanzi che raccolga le acque del

fiume Fióreno. Stimano molti,cbe que

flo fiume con occulte *vene -venga quà

dal Lago Fucino, cb’ è ſopra ad oſſo ,

Per lo condotto, che fece Claudio Imp.;

e certo con ſalſa oppinione ; quando

Marco Tullio molto innanzi l’ imperio

ſuo, di .Fi/?reno fa menzione. Dal con~

corſo d' amoi il Garigliano ingraſſa”,

corre 'veloce alla cataratta , e precipi

toſamente cade al baſſo. .24) poi frana

l’impeto,e con Placido cor/ò 'camminan

do, _ſiccome arbitro di due genti , pre

ſcrive i confini al Lazio,e a’ popoli di'

Terra di Lavoro . Anticamente questo

fiume chiamato Glanico , dividea Per mez

zo Minturno, Colonia de' Romani;e ſa

B ccn~
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dividebat, Glanícus antes. vocatus, di:.

midíarique corporis. alteram nobis tri

buebat Fartem, Latinis alteram. Pon

te utraque ejus ripa jungebatur eo lo

co, ubi fluviali ſcapha trajiciuntur via

tores. Minturnarum, quae jam corrue

runr,.stat adhuc putre amphítheatrum,

a quo non procul duflus aquae conſpi.

eitur arcuatim procurrens.Post Mintur

nas Sinueſſa est,hoc nomine difia,quod

fit in Sueſſaz oppidi finu, Sinope ha’c

prius vocabatur a Sinopenſibus Ponticis

çolonis, quorum opus fuit , Emanant

ejus in agro balnez , quas memoria:

prodítum est mulierum flerilítatì ſuc

currere.PerCampaniae litus vuIgo roñ.

rumpunt adverſum morbos aquaz alu

tares; non tamen omnes eadem faculç

tate , ſed alia: alia pro ſoli ingenio .

Plurimi enim- refert ‘, per quos terra

meatus fluarit, quaeve metalla in curſu

alluant; unde exustas qualitares in af

feëìa constat transfundi corpora . Pli

nius,flui in Latinorum numero Pofìus

,0,



I!

tendo di ſe due parti , l' una da-va a

noi, e l’ altra a' Latini. Le five rìpe

;rana (giunte con un ponte in quel luo

go, do-ve oggi con una ſenſa ſono tra—

jettati i paſſag ieri. Di Minturno già

dis-fatto sta in iedi fin ad ora un an

fiteatro corrotto, non lungi dal quale ſi

'vede un acquidotto,one /Zende oltre,

a modo d’ arco . Appreſſò Minturno

,tro-va Sinueff'a ,giá così detta per eſſer

post; nel ſeno di Sqſſaſiittá vicina. E

questa prima ſi chiamava Sinape, dagli

alzitatori di quella Sinope di Ponto ›, i

quali l’ edificarono , Sono nel territorio

di questa terra alcuni bagni, che come

è ſcritto , giovane alle donne sterili .

Per la riviera di Terra di La-voro jor

gono .di paſſo ,in pasto acque ſalutifere

contra i moi-bi; non però tutte d' _una

steſſa 'virtù, ma~ di dirveiſe, ſecondo la

lor natura á. Perchè molto importa Per

quali meati della terra eſſe ſoorrano, e

_di qual ſorte metalli nel wifi bagnino;

onde è manife/ìo,one fi trasferiſcono le

qualità ”du/le ne’ Corpi mal diſposti .

Plinio, che anno-vera fia' Latini questi

2 PO'
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lorum Sinueſſanos reponit , audiendus

non eíö;quíppe magis a vero aberrans,

quam aLatinorum finibus abſitSínueſ—

ſa. Latium enim vetus a Tyberi ad Cir

cceos ſervatum est , indeque ad Lirem

novum,quod adjecîìum quoque appella

batur. A 'Sinueſſa est amnìs Savo, qui

ex Auruncorum Proſuſus montibus Si

d’ìcinum,Stellatem,& Falernum agros

modicus interluit, nullis brevi in cur

riculo auëìus rivis . Sequítur Vulturnus

tríremium capax zque , atque Liris ;

quum utrique longius evagantes comi~

tes aquas , abolitís earum nomìníbus ,

ſecum ad mare ducant . Vulturni ſons

in Samnio est , quì dum confragoſa

Samnitium percurrit loca , rapido ſer,

tur lapſu Venaſrano tenus campo; un~

de,.vì repreſſa , placidus continuat iter,

mediam ſecans Campaniam . Piſcium

copioſus est , vere in primis, propter

clupearum multítudinem , quae huc ad

tu
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popoli della' Rocca di Mondragone, non

è da aſcolrar z; certo più egli lontano

dal -vero, che la Rocca da’ Latini .Per

che il Lazio antico fu terminato dal

Tevere fino al monte Circe/lo , e di poi

fin al nua-vo Garigliano, la qual parte

ancora z chiama-va aggiunta. Appreſſo

la Rocca è il fiume Saone , il quale

ſpargendofi da' monti d’ Aurunca , da

neſſun rirvo nel ſuo bre-ue corſi) accre

ſciuto, picciolo ſcorre per mezzo il ter~

rírorio di Tiano,e di Carinola,e paſſa

a’ Campi Ealerni.Segue il Volturno ca

pace di galee , ſiccome il Garigliano ,

eoncioſſìacbè ambi per lunghiſſimo ſ a

zio vagando, le acque,c›5e Per lo carn

míno con eſſi fi accompagnano, occupato

di quelle il nome, portano ſieco al ma

re.La fonte del Volturno è in Abbruz

zo , orue mentre ſcorre Per que’ luogbi

ſzfflſſoſſſe‘* portato con un rapido precipi

zío fino al piano di Venafro ; donde ,

dimeſſo l’impeto,placido continua ilſuo

'viaggio Per mezzo Terra di La-voro.E’

copioſh di peſci, principalmente la pri

mavera `per la moltitudine delle laccíe,

B 3 che
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rutum parfum ſubeunt, gignìtque for

moſos lupos, ſed in Samnio tantum .

Deinceps Gallinarìa est ſylva mari pra:

cinëìa, 8c Literno lacu, quae civilibus

bellis materìem fabricano‘az Sex. Pom

Peìi claffi ſuppedìtavit. Hanclaltojníis

infestam conſecuta tempora ſpoliarunt

'arboribus, quo: nunc iliëna glande, Se

arbuſcularum caete'rarum oetu hybemam

venatoribus , pariterque aueupibus ine

ſcat prsedam .Lite’rnum [acum quxstuo'

ſum ſacit mugilum affidua captura ſub

dies prmcipue halcyones; quod íd tem

poris e‘jus fauces óccluſa: arena fluf’cís

bus aggesta,piíèatorum opera recludun.

’ tur, prmtentis Prius retìbus. Juxta lañ"

cum sterit oppìdum Liternum , cujus

vel ruina: períerunt ; locus tamen ob

majoris Aſrícani me‘moriam in omne`

ſazculum celebrabírur. Hoc ſibi domici4

lium , relië‘ra ingrata patria , delegìt

Scìpìo, quod ante obſcurum illustravit

vir ipſe illustris, non tam genere, d'i

gm
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cnc quì ſagliono a partorir ſicuramente,

genera belli/lime trutte , ma nell’ Ab

bruzzo ſolo . Dopo è la Sel-va Galli

naria , cinta dal mare , e dal lago di

Pan-iz; ,la quale nelle guerre ci-vili die*

de comodità di legname a fabbricar l’

armata navale di Sesto PomPeſhQue/la

Per molti latrocinj infesta,i tempi paſ—

ſati,la ſpogliarono di aráori ;e ora con

le gbiande di elce , e col frutto di alñ.

tri arboſcelli il *verno adeſca la preda

a’ cacciatori cos:` di fiere, come d’ ucceL

li. Il lago di Patria è di gran guada.

gno pe' cefali,cbe quì continuamente ſi

pigliano , e maſſime ne’ giorni tranquil—

li; perchè in quel tempo le ſue bocche,

c/oiuſe dall' arena coadunata in teme dal.

le onde , ſiano per opera de' peſcatori

aperte, teſe prima le reti.Vicino al la

.go fu gia la città di Linterno, le cui

rovine ancor ſimo ſpente ; ma il luogo

er la memoria del maggior .Africano

ſarà per ogni ſecolo celebrato . ,Qi-esta

stanza , abbandonata l' ingrata patria ,

Scipione ſi cle/ſefla quale ſendo per in~`

”anzi oſcura, fu illustrata da quest' uo

B 4. ma
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gnitate , laureatí'ſque faſcibus '; 'quam

modestim , ſortitudinis,patientiaeque ti

tulis . Heic ille cum philoſophia reli~
quo vitae tempore negotiumì habuit,8c

cum re rustica; triumphalique dextera

laborioſum ſazpe rexir ararrum . Hue

adjacet Cumanus ager, Phlegrazus graz

ce a Phlegra Theſſalix valle , quum

utrobique gigantum pugnam poeta: vul

garint , illic contra Iovem, heic cum

Hercu‘le ejus filio ex Hiſpaniis redeun

te; utriuſque gentis ferociam hoc com

mento demonstrantes . Haze latifundia

Latini appellarun-t La‘borias; quz dua

bus intercluduntur militaribus vìis,al

tera Cumis,Puteolis alreraCapuam fe—

rentibus . Sunt Laboríaz ea ſoe‘cundita

te,ut vel cupidi agricolaz labori reſponó

deant frué’tu, restibileſque, nec stereo—

rationem deſiderent , nec intermiſlio-nem.

A Cumaaisòcchalcidenſibus conditi ſunt

Cu**
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?mo illustre,non tantoper la ſua digni

tà, nobiltà, magistrati, e onori;quanto

Per lo nome della ſua modestia, fortez

za, e Pazienza. Egli il rimanente del

la -vita ”alla filoſofia, e all' agricoltura

atteſe; e con la trionfal ſua mano il
faticoſo aratro piu *volte reflſie. E' con

giunto con questo il territorio Cumano,

detto greeamente Flegreo , da Flegra

'valle di Teſſaglia; poichè nell' uno, e

nell’ altro di questi luoghi i poeti lian

no di'Uulgata la guerra de’ giganti , la

contra Giove, e quà con .Ercole ſuo fi—

gliuolo,eèe ritorna'va di Spagna; dimo

strando con questa finzione la ferocia

dell’una,e dell’ altra gente. ueste larñ.

ghe poſſeſſioni da’Latini furono chiama

te Campi Leborini; i quali ſono chiuſi

in mezzo da due ruie pubbliche, che l’

una da Cuma , e l’ altra da Pozzuoli

conduce-vano a Capua. Sono questi cam

pi di tanta fertílitaflee riſpondono col

frutto alla fatica dell’ agricoltore quan

to ſi *voglia ingordo;nè hanno giammai

biſogno di eſſere stereorati , nè intrala'e

ſeiati. 1 Cumei ebbero Principio da’po-`

Pa'
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Megasthene, ad quaerendas ſedes Prote

flí, huc appulerunt.Felicium fertilita

te’ prsediorum aué’ci cives eo progreffi

ſunt opum , ut Hetruſcis Italiae ſere

imperitantibus, Parere recuſantes , 0b

viam íerint , eorumque fregerint im
petumſi . Italiae,Sicilizque urbes Cuma’.

antiquitate pmstiterunt , quarum mi

ſerandum (ut ita dicam) cadaver quiſ

quis aſpexerit, non poterít non gravi

~ter affici . In rerum viciſſitudine urbs

tanta verſa est in caprilía,in cujus lo

ci te ore alſioſum‘ id pecus hyemecom

'mode stabulatur . In pelagus illa pr'o

minebat , dextra Neronis ſoſſam , lava

Acheruſiam ſpeëianspaludem. Vasto ,

effrenique animo matricida foſſam ipſam

instituerat Ostiam uſque perdué’curus;

quo ſibi magiae, addiíìo ad Avernales

magicas vanicates exPedita , tutaque ſem

per

Cumaní, qui,ducibus Hippocle, atqixe‘
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,Poli di Cuma , e di Calcide; i quali

uſciti a cercar nuove abitazioni, eſſen

do lor duci Ippocle e Mega/iene, giun

ſero qui Per mare. Dalla fertilità del

felice terreno,di riccbezze accreſciuti ,

tanto innanzi andarono , cbe ricuſando

di obbedire a’__To/'cani,cbe quaſi coman

davano al resto d’ Italia , ſi fecero lor

incontra,- e sì gli ruppero. Superb Cu

ma d’anticbita tutte le citta d’ Italia,

e di Sicilia;laonde cbiunque vedrà og

gi il ſuo ( Per così dire) mifl’rábil ca

averoz non potra non grandemente at

trist‘arſene . Nella mutazion delle coſe,

cos) gran citta è divenuta [lalla di ca

pre,ove [Per la tiepidezza del luogo que

sti animali di natura freddi l’ inverna

ta stanno comodamente. Sporgevafi Cu

ma alquanto in mare , riguardando da

man destra la ſoffi: di Mrone , e da

man ſinistra la palude Acberuſia._,Quel

matricida , con l' animo ſuo ſenza freno

e n2iſura,avea ordinato questa foſſi-,con

pen zero di produrla fin ad Ostia; tal

rbe egli, divoto tſſervator della magia,

alle magicbe vanità d’ Aver-no poteſſe

d’o-v
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per pateret navigatio Z Accedebat eo

quod canopicae Alexandrinorum foſſa:

cupiebat modulantes imítari choros, ut

eorum exemplo inter fidicinum canti—

ca iste citharzdus , interque pſaltrias

ultro, citroque per derivatum veE’care

tur Tyberim . Irritaz temeritatìs foſſa,

qua: nunc lacus marinus est , remanfit

testís, quod nobis píſcandi commodíta

te proſpere ceſſir. AItera rurſus Amy

clano in ſinu ab eodem incohata fiſci

exhaustis theſauris destítuta est maxi

mo Amyclenſium detrimento ; fuit enim

in cauſa,quam0brem vinum Caacubum

diſperierit, cui principatum multi de~

derunt . Acheruſia palus est inter Cu

mas, 8c Miſenum , cui {errugineo c0

lore ſqualenti nomen a stygío Ache

ronte indiderunt . Miſenus promonto

rium de ſepulchro Miſeni Trojanaz claſ

{is tubicinis appellatur; cujus oſſa hoc

in monte, inſignium more virorum ,
ſi Ae



29.

.d’ ogni tempo e/joedito , e ſicuramente

navigare. Oltrechè deſiderava imitare i

cbori , che *vanno cantando per la foſſa

degli Aleſſandrini,tratta dalla foce del

Nilo; accioccbè con l’ eſempio loro que

sto citaredo fra i laſci-vi canti di colo

ro, clic accordano la 'voce col ſuono , e

fra le cantati-ici, fiſſe portato quà , e.

là per lo Te-vere derivatoufluefiaſoſſi,

cb’è ora un lago marino , rimaſe testi

monia della ſua -vana temerità ; il che

a noi per la comodità del peſcare Pro

ſperamente fiicceſſe. Un’ altra comincia

ta di nua-vo dal medeſimo nel golfo .4- l

miclano, eſausto il teſoro del fiſco , fu

tralaſciata con grandiſſimo danno degli

Amiclenſi ; perchè ſu cagione, cheperdeſſe il 'vino Ceculzo, al quale molñ.

,ti dierono il principato . La palude

cherufia èfra Cuma e Miſena, a cui,

per eſſer ſquallida e di color di ferro,

,Do/ero questo nome da Actiemonte fiume

infernale. Mi/eno promontorio dalla ſe

poſtura di Miſena trombetta dell'arma

ta Trojana così appella; le cui oſſa,

come ſuol farfi degli uomini ſingolari ,
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Aeneas condi juffit , id honoris eius

tubaz deſerens . Hínc mare , velut in

restuarium ſe fundens , Bajanum efificít

ſinurn, Romanis civibus magnopere ex_

petitum , Erenim qui diutinis militiae-`

laboribus jaëìati fuiſſent,ſive quem ur

benz ambitionis caeperat ſatietas,quivc

forum , plurimaſque alias urbis mole

stias ſerre amplius noluíſſent , in hunc

otii porturn confugiebant; ubi animus

post curarum fluEÌus ſubduëìis ſuperbia:

velis , 8c pacato; vita; jaëìis anchoris,

_ſeipſum colligeret z atque recrearet i

Aegritudines hac via affugiebantflgra

que curabant corpora, edoé‘ri qua bal

nez quibus mederentur morbis . Mul

tis in terris medicamentoſi exiliunt ſon,

tes, qui in Liguria Statiellas , 8c in

Narbonenſi provincia Sextias Aquas con

diderunt oppida; nuſquam tamen lar

`gius, quam lieic, propinquiſque locis,

nec tam variis auxiliis adverſz valetu

di,



Enea comando, che fuffero ſeppellire in'

questo monte , tal onore alla ſua torn

ha rendendo . Di quà il mare ſioargen

doſi quaſi in uno estuario,ſorma il gol

fo di Baja, da' cittadini Romani gran-l

demente. deſiderato; perchè coloro, che

dalle lunghe fatiche della guerra erano

stanchi, o ſe alcuno era divenuto fazio

dell' amhizione *della citta, o que’, che

il foro , e in niti altri ſa/Zidj di Ro

ma non aveffèro ſoffrir -voluto, in que

sto Porto d’ ozio ſi fuggi-vano ; (Io-ue l’

'animo , dopo _le tempeste de' penſieri ,

ahhaſſate le 'vele della ſuperbia, e gif

_tate l’ancore d’ una quieta vita in ste

steflo radunato , ſi ricreaſſe . Per que-,

sta *nia le infermità -vitavano,e ſapenz

do a ,qual morhn ciaſcheduno de' hagni

per ſe gio-vaſſe, cura-vano i corpi infer

mi . ,In molte terre naſcono fonti gio

!ve-voli alla ſalute i quali ſono /Zati ca:

ione di far edi care le citta , come

'Staziella in Liguria , e l’ ~Acque Sefiie

nella Provincia di Narhona;ma in neſ

ſuna parte più che quinte" in luoghi più

vicini , nè di più -varj rimea’j contra

.le
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dinis. Sunt his ſontibus privata reme

dia , generatim vero ſenes fovent , 8c

stomacho imbecillos , quartanaque fe

bre laborantibus adſunt . His przeterea

in collibus ſunt excavaticuniculifluo

rum ſervidus vapor noxios e corpore

eliciens humores,non mediocres efficit

utilitates. Valetudínis igitur gratia,&

ob mercaturaz negotiatíonem Puteolis

frequentiffimo in emporio , loca hzc

innumera hominum celebrabat multi

tudo , Regna Puteolona eam 0b cauſam

a M. Tullio diE’ca.Strabo hunc ſinum

continuìs zdibus ita excultum ſcribit ;

ut unìus urbis offerrent aſpeélurmquod

ex earuin reliquiis facile perſpicitur .

Illiciebant etiam piſcandi obleélamenñ

ta, tum e marì,maritímiſque piſcinis,

tum e lacubus Lucrino,atque Averno.

Lucrinenſes voluptates erant przcípuae,

ubi ganez studioſi non modo altilium

Piſcium ,i ſed. etiam ostrearurnfonstru

xerunt vivana, non contenti us, quas

‘ co
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Ìe malattie . Sono questi fbntt di parti

colari rimedj ; ma generalmente giova

no a’ veccbi, e a perfino di debole /Zoñ

maco , e ſon ottimi a que' , cbe ban

no la febbre quartana. Oltre cio', ſono

in questi colli cavati alcuni piccioli ca

nali,il cui fervida vapore cacciando dal

corpo gli umori nocivi, non mediocre

utilità apporta _. Per cagione dunque

della /alute,e per lo traffico della mer

c‘anzia, nel frequentiſſimo mercato di

Pozzuoli , infinita moltitudine di er

ſone celebrava questi luogbi; detti per

ciò da Marco Tullio Regni Pozzolani.

Scrive Strabone, cbe queſſì‘a ſpiaggia era

così ornata di continui edifizj, cbe di—

mostrava l’ aſpetto di una aaa ; il cbe

dalle ſue reliquie facilmente [i vede `.

,Allettavano ancora i diletti del peſcare

parte nel mare , e nelle piſcine marit

time ;e parte ne’lagbi Lucrino , e Aver

no.Ma i Piaceri del Lucrino erano mag

giori, ove gli uomini studio/i di taver~~

na non ſolo de’ peſci, cbe cbiuſi fi nu

tricano ; ma delle g/Zricbe ancora fab

bricarono i vivai, non contenti di quel

C le
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ſus cognominatus. His de caufis non

minoris heic publiceySc privatim ædi

ficabatur ,quam in urbe; utque ad fy

berim ſuperba erat Roma,ira heic de

liçioſa. Una in tot opportunitatíbus ge

lida ad potum deſiderabatur aqua, ca

lidis dumtaxat fontibus heic erumpenñ

tibus. Grandem idcirco pecuniam Ro.

mano ex ærario erogare necefie fuit,

tum in rivos fornicato opere , perque

aE’cos in montibus cuniculos a quinto

Sc trìceſimo milliario deducendos;tum

in receptacula aquarum facienda , non

tantum ad Romanorum civium uſura,

ſed etiam claffiarìorum militum. Nam

que Senatus imperii conſulens ſecurita

ti,ſuper omnia Italia; claſſem hoc in

finu in pyratarum excurſiones , se ad

omnem navalis belli eventum habebat

instruflam ,inter orientis ,occidentiíque

regna mediam . E císternis illis , duæ

impenſa magnificentiilimaa incorruptæ

ad nostram perveneram ætatem . Ha

rum

copioſe gigncbat Lucrinusjob id ofireov-l



le , cbe in abbondanza genera-ua il lgs

go; per ciò ostricoſb cognominato . Per

que/Ze cagioni non manco I edificava

qui` pubblicamente, e privatamente, cbe

_fi faceſſe in Roma; la quale come in

riva al Tevere era ſuperba, cos) qu) era

delizioſa , In tante comodità ſi deſide

rava ſolamente acqua fredda per bere ,

naſcendo qui` fiala fontane calde . Laon

de ſu biſogno distribuire dall’erario ro

mano gran ſomma di danari parte ne'

rivi , cb’ ebbero a condurfi trentacinque

miglia dall' alto per canali fatti ne’ mon

ti d’ opera a volta; e parte in fare i

recettacoli delle acque,non tanto ad uſi!

de" cittadini romani; ma ancora de' ſol

dati dell' armata. Percbë il Senato,del

l' imperio provvedendo ſovra ogni altra

c0ſa,alla ſicurtd d’ Italia ;in questo gol-~

fo aveva l’ armata in ordine contra le

ſcorrerie de' pirati , e ad ogni evento di

guerra di mare, per eſſer in mezzo i

regni di Oriente, e di Occidente . Due

di quelle cisterne, di ſpeſa magnificen

tiſſima,all’ età nostra ſon pervenute in

tere, Di qug/Ìe,l’ una cavata nel viva

C z ſaſ
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rum altera in vivo' Miſeni lapide ex`~`

ciſa, frigidas intra montis viſcera ſer

vabat aquas ;altera vero multiplicistru

é’cilium pilarum verſu , integro adhuc

teéìorio,concamerationes ſustinet . Inſra

hanc ad litus,lateririus tholus egregio

aſſurgit opere , qui ( quantum conje

&ura licet aſſequi ) intus conſidentibus

azstivos defendebar ardores;quoniam ad

captandas auras latis patet ſenestrarum

8c ostiorum luminibus. Prope est A.

vernus Lacus , graace Aornos:

~Qiod ſuper baud ullcepoterant im

pune volante; ,

Tender-e iter pennis ;talis ba

litus atri:

Faucibus effundens,/upera ad con

vexa ferebat .

ÎExhalabat quondam diram-mephirim,

{ed ſucciſis postea , quae lacum ambie

bant, denſis ſylvis , ea pestis evanuit.

Is nostra memoria piſcibus affluebat ,

qui nuper pluvii cmeris amarore ad

unum
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ſaſſo di Mijì’no, l' aòquefrca'diffime con:.

er-uarva; ma l'altra con molti arabi di

pilastri di mistura con la crosta ,fino ad

ora imam ſhstic’ne la camere a 'volta .

.Fra questa cisterna e ’l lido ſorge

una stanza rotonda, fabbrica”: di mat

toni, d'opera egragia, la quale ( quan

to per congermra Può comprende-rſs") di

ſenile-va dagli ardori asti-vi coloro , cb:

dentro 'vi ſede-vano ; Peroccnè a rice-ve

re il *vento è piena di fine/ire, e di

parte . Vicino a que/ia è il lago Aver.

no, grecflmente detto Aorno .

Sopra ’l qual non Porca níſſun

augello

Senza Pena volar; tal dall' oſcura

Fauce uſcendo vapor ingrato, e

fello,

Si ſpargea ſopra l'aria vaga, a

Pura.

EſaÌa-va anticamente un trua’el Puzzo;

ma troncate dopo le ſpeſſe ſelve , che;

circonda-vano il lago, quella paste ſ a

r). .Que/Z0 a nostra memoria abbana’ava

di peſci, i quali poc’ anzi dall' amari

Ìudine dalla pioggia di cenere , furono

a NAP_
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unum necati ſunt .` Eruperunt ſuperio—

ribus annis e vastiſſimo terme hiatu’

immenſe fiamma: , flammiſque com

mixtl ingentes , ìnnumerique lapides `;

qui postridie ejus diei in montem, vi

ſu horribilem,congesti viſi ſunt.In ea

ignium tempestate aliquot balneze ob

rutz ,planities Puteolìs ſubjeéla magna

ex parte* monte occupata; Avernus,

Procter piſcium cladem, ad dimidium

`tmgustatus est; quin mare retrocedere

fuit coaëìum, ut novam locì ſacíem ,

qui antea viderant, demìrentur. Aver

ni accolte fuel-unt Cimmerii,gens rap

to Vivensz graſſans in eos, qui ad Añ*

vernalia Plutonis ſacra contendebant .

Ad hzc ſacra , id est‘ ad exercendam

magiam huc ibatm‘, 8c ab inferis ma

nes ( ita priſci impii corpore exutas

animas vocabant ) ad vaticinationem

exciendos. Magicaz artìs Profeſſores ſpe

Eìris quibuſdam ita oculorum aciem

per
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tutti ucci 1. Gli anni addietro con gran.

de impeto da uno ſmi/iiratiſſimo _fiato

della terra uſcirono infinite fiamme, e

misti conle fiamme inſieme gran

distîmi, e ſenza numero ; i quali il

giorno appreſſo furon visti congregati in

un monte, orribile a vedere . ſn quella

tempesta di fuocbi fi ricoperſero alcuni

bagni, e la Pianura fiittoposta a Poz

zuoli in gran parte fu dal monte occu

pata; il lago Averno,oltre la morte de’

peſci, ſi strinſe per metà; anzi il ma

re fu costretto a tirarfi indietro in mo

do , cbe quelli, cbe prima l’ avevano

veduta, ſi meravigliarono della nuova

faccia del luogo . Abitatori di .Averno

urono i Cimmerj, gente , cbe viveva

di ladronecci, aſſaltando que’ , cbe ve

nivano agli ſagrifizj Avernali di Plu

tone. A que/Zi ſagrifizj, cioè ad eſer

citar la magia,qui s’ andava, e cbiama—

vano a’ vaticinj loro iDei Mani (così

gli anticbi ſupeistiziofi nominavano le

anime uſcite dal corpo ) . I profeſſori

dell'arte magica in modo offuſcavano la

'vista degli occbi con certe immagini ,

C 4 cbe
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perstringebant, ut ad cadavera ſua,ma~

nes evocari viderentur. Hujus necroñ

mantíaa studio Homericus Ulyſſes , e Cir

cza ſolvens inſula, ad hos Cimmerios

venit. Hos dico, ne quis in Homeri

carmine intelligat Cimmerios,qui alio

in orbe Mazotím accolunt Paludem ;'

quam opinionem id excludir, quod ea

navigatio unius fuit diei . Heic ergo

Ulyſſes umbrarum fecít evocatìonern ,

humato Prius Baja ſocio ; unde Baja

nus ſinus,non ab urbe Baiis,qnz nul

la fuit.Quod vero Avernales Címme‘

rii Scytharum Cimmeriorum cognomi

nes fuerint , congruens inter eos vitz

ratio fecít. Efferatis erant u‘trique ani

mis; utque illis a figniferi piaga lon

gi-ſiime ſepoſitis,craſſior aeris calígo of*

funditur; ita hi obſcuras inter Averni

ſylvaç , tenebricoſiſque in ſpecubus ad

latrocinandum deliteſcebant. Medius in

ter Avernum 8c mare Lucrinus fuit ,

Ro
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cbe pareva, cbe i Dei Mani ritorna/l
ſſſero a’ loror corpi . Per deſiderio di

questa negromanzia l’ Uliſſe di Ome

ro ,ſciogliendo leqvele dall' iſhla di

Circe,venne a que/ii Cimmerj-A que

sti, dico, Percbè ſorfi’ alcuno in quel

verſi) di Omero non intenda que’ Cim

merj, cbe in altro clima abitano la Pa

Jude flleotide , la qual opinione è vana;

percbè quella navigazione fu d’un gior

no. ;Qui dunque Uliſſe c-biamò le om

bre, ſeppellito prima Baja ſuo compa

gno; onde poi fu detto il golfo Baja

no , non dalla città di Baja, la qua

le innanzi non era. Ma come i Cim

merj d’Averno furon d' un medeſimo co.

gnome con li Cimmerj di Scizia, que

sto fece il conforme fra di aſh‘ modo'

di vivere . Erano gli uni e gli altri

d’ animi feroci ,' e ſiccome a quelli per

lungo tratto dal Zodiacoſeparati ſpar

ge intorno un, aria (gra a e caliginoſa;

cori questi fra le oſcure ſelve d’Ãver—

no, e nelle tenebroſe ſpeloncbe a ruba

re ſi occultavano. Il lago Lucrino,mez

zo fra il mare e Averno, rendea gran

tri—
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Romana Reipublicaz,ob maximam pì

ſcium capturam , maxime veé’cigalis , qui

ſupervenientibus undis,piſceſque exclu

dentibus,a QCaeſare , objeéìis in mare

molibus,munitus est:

Lucrinoque addita claustra ;

Atque indignatum magnis stridori

bus aequor.

Hinc atque illinc firmiffimo ſeptus

muro, Lucrinus , 8C imperturbatos conci

nebat piſces,& tutum ſubeuntibus ve

lis prastabat portum.Hunc ſequens az

tas,oppreſſa republica, Augusto adulans,

falſo portum Julium appellavit:

]ulia,qua Ponto longe ſonat unda

refu o .

Non enim Julius de ſuo id opus fecir,

ſed a patribus miſſus , faciundum cura

vit. Arélo ſpatio hi lacus ſejungeban

tur, quod ex eo conjici potest 5 nam

utrunque Augustus parvo negotio,me-_

(lia effoſſa tellure, in unum confudit ;

ibique tota hyeme, pugnaxurns vere

cum

-›——-n--—.…_-__. ...benna-ñ» ñ-ñ- --ñ...._-..…_



43

tributo alla Romana Repubblica per la

gran peſcagione ,* ma ſopra-v-ucnendo

l’ onda marina , e cacciandone i Pe

ſci, ſu da Cnjo Ceſare, con una gran

mole in mare edificata , di riparo mu~

nita .* '

E a Lucrino le Porte aggiunte;

E indignato il mar con sttida

grandi .

Circondato Lucrino d' un ſermtſſimo mu

ro,teneva i Peſci quieti, e dova ſicuro

Porto alle 'vele, cbe *vi entra-vano. ,Qte

sto la ſeguente età, eſſendo appreſſo la

Repubblica, per aa’ulnr au' Augusto , cbia

mò porto Giulio falſamente :

Da quella parte , onde riſona lunge

L’ onda Giulia; reſpinto indietro

il mare .

Percioccbà non fece Giulio quaſi' opera

del ſuo , ma mandato da* Padri, ebbe

tura, cbe ſi faceſſe . Erano qucſſíi due

lag-bi per brio-ve ſpazio :li/giunti , il

cbe a'a ciò può conſiderarſi , cbe Auguñ

vſì’o cavata la terra, cbe 'Ut era in mez

zo, con Poca fatica li congiunſe in uno;

e qu) tutto l' inverno,a'vendo la prima

*uc
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cum Sex. Pompejo,remiges,claffiarioíî

que exercuit milites ,pugnam meditan

tes. Stante Romana libertate,Lucrinus

munitíonibus tutus, oppugnanti obstitit

mari: qua everſa , quum nulli eſſent

rerum publicarum curatores,ceſſxt per

tinacibus undis. Hujus tyrrannidis Yin

dex fuit ndvus mons , quem memora

vimus, qu‘i mari ab injusta poſſeſſione

repulſo , faflus est alter loci tyrannus.

E regione montis ſurgit collis,in quo

truncum apparet Rdificium , quod Pu`

teolani pro certo habent Ciceronis ſuiſ

ſe Academiam . Huic opinioni fidem

eſſe adhibendam ca mihi perſuaſit ra

tio, quod locus antiqui domini ſervat

nomen ; turn quod reſpondet topogra

phia; a Plinio faëlaz , quam aſcribo .

Dignum memoratu ;villa est,ab Aver

no Puteolos tendentibus,impoſita lito

ri,celebrata Porticu 8c nemore, quam

v0
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vera a guerreggiar con Sesto Pompeo ,

eſercitò la ciurma, e i oldati dell'ar

mata , immaginando la battaglia. Stan*

do in piede la liberta Romana, Lucrino

_ficuro per le munizioni ,ſi difeſe contra

le porco/ſe' del mare .- ma poicbè quella

giacque, non effſiendoci cbi delle coſe pub

blicbe penſiero prende/t, ceſje all' onde

Pertinaci . Di questa tirannide ſu ven

dicatore il nuovo monte , cbe io bo ri

cordata ; il quale, diſcacciato il mare

dall' ingiusta poſſeſſione , _fi fece nuovo

tiranno di questo luogo. Nel con/petto

del monte ſorge un colle, ove appare

un edifizio troncato , il. quale iPozzo

iam' banno per certo, cbe foſſe l'Acca

demia di Cicerone. A ciò credere mi

17a perſuaſo questa ragione, cbe il luo

go ſerba il nome dell’antico padr0ne;e

molto piu , percbè corriſponde alla topo,

grafia fatta da Plinio, a cui mi ſ0 Cri

vo . Da coloro, cbe vanno da Aver-no

a Pozzuoli,ſi trova una villa degna di

ricordarfi,posta ſopra il lido, ornata d'

un belliſſimo portico e di un diletto

vole boſcbetto ; cbe Marco Tullio

flfl'
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vocabat Academiam M, Cicero . Haze

Plinius. Platonís ozmulator non modo

traé’canda philoſophia Arpinas ille eſſe

voluit, ſed Platoníci gymnaſiì nomen

in ſuam villam,Muſarum domicilium,

traduxít. Hìnc faflum est, ut gloriolìs

Grazcís Atticam Academiam jaéìanti

bus,Latini Puteolanam_ opponerent , 8c

Tuſculanum Lyceo Aristotelico, quibus

e fontibus moralis philoſophíz mana

runt rivi. Puteoli,urbs a Sarniis_ poſi

ta, Dicearchia rius fuit de regiminis

mquitate , quo in ca republica cives

ſine ullo cenſus, ordíniſve deleé’tu ,

ambitionis , continuoque diſcordia: fo

rnite , ad regendam , ſervandamque pa

triam concordi charitate,parique inter

ſe administrationis jure , conjuné'ti eſ

ſent. A Romanis dehinc coloniis , de par

vis balnearum Puteis , Latinum impoſi

tum eſi- nomen, quod est Puteoli.Hu~

cuí‘que Campani cives per Laborinos

campos viam munierunt , ad comportan

dos agrorum fruflus; utque hinc pere

gti,

.4,._ :,.,J…_,, .MH-;PQM
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nomina-oa Accademia . uesto dice Pli

nio. Quell’flrpinate non filo volle eſl

ſer emulo di Platone in trattar la Fi

loſofia; ma ancora nella ſua villa, al-~

bergo delle Muſe,traportò il nome del

la ſcuola Platonica. Di qua venne, cbe

a’ gloriofi Greci vantando l’Attica Ac.

cademia,i no/iri Latini oppoſero la Poz

zolana ,- e così il Tuſculano al Liceo

di Aristotile, da’ quali fonti nacquero

i rivi della Moral Filoſofia. Pozzuoli,

città edificata da' Samj, ſi cbiamò Pri,

ma Dicearcbia dall’equitd del governo;

percbe in quella Repubblica i cittadini

ſenza alcuna differenza di cenſo , o d’

ordine, e ſenz’ alcuna ambizione e di,

ſcordia,a reggere, e a conſervar la pa

tria con una concorde caritd ,e con ugua

le fra di loro diritto circa l' ammini

strare,erano inſieme congiunti. Ma da,

po gli abitatori romani da’piccioli Poz

zi di bagni, gli poſero il nome lati-.

no , cb’è Pozzuoli. Fin qui) i cittadi

ni di Capua per icampi Laborini ſece

ro una strada di pietra ſelice,per con-r

durre i flutti de' territorj, e per tra”

fa#
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grinas exportarent merces, quandoquì

dem celeberrimum ( ut diximus )Pu

teoli emporium erat.Ipſa in via,quat._

adhuc Campana vocacur,utrinque latee

ritiae , reticulatmque strué’cura: ſe offe

runt ſpeélandas, qua viatores tenent ,

paſcentes ſpecie oculos eruditos . Spef

&aru quoque dignum est antiquum Pu

teolanorum amphithearrum , circaque

ipſum innumera ruinoſa concamerato

opere zdificia,quorum quardam ſubter—

ranea ſunt , perviaque inter ſe ; tam

erplexa tamen ostiorum ambage, ut

abſque duce, circundué’tove,fixoque fu.

niculo, negetur exitus. Quare nos hu

juſmodi Labyrintheos anfraëìus,Dazda~

lis relinquentes ingeniis,inceptum pe

ragemus iter . Neapolim hinc profici

ſcentibus ſubeundus est clivus,cujus ad

lavam ſitus est campus,undíque mon

tibus ſulphureum exhalantibus vaporem

circundatus,angustis adeundus faucibus.

Intra eum aliquot in locis ſcaturiginels

, a_
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ferire ancora le straniere merci ; poicbè

( come io diffi ) il mercato di Pozzuo

li era famofiſſimo. ln questa 'via, cbe‘

fin ad ora ſi cbiama Campana,ji oeggono

dall'uno, e dall' altra parte edifizj di

opera laterizio e reticolata, cbc ritardano

i. pnſſizggierhpaſcendo con l' aſpetto loro

gli occbi delle perſone intendenti . E'

degno ancora di cfler *veduta l' antico

.Anfiteatro de' Pozizolani , c intorno ad

eſſo infiniti rovinati edifizj d' opera a

*volta , de’ quali certi *ve ne ba ſot

tcrra, o-ve dall'uno Può facilmente en

trar/i nell' altro ; ma però con un cir

cuito così dubbio/o di parte, cbe ſenza

guida ,ro ſenza legar‘all’ entrata una

cordella , e condurla intorno, è *vietato

l’ uſcirne . Laonde laſciando que/ii ſi

mili laberinti ag!" ingegni ſottili , ſe*

guirà il cominciato cammino. A coloro,

cbe di quà 'vanno a Napoli fa biſogno

ſalire un monticello, a mano manca del

quale è poſlo un campo circondato di mon

ti,cb’eſialano *vapore di /olfo,ove ſi en

_jra per un angusto calle. Le ncquc,cbe

dentro aqucsto campo in alcuni luogbiſca

D m



'-`—"-*}f." -zſi -.

50 4

altìus,uti fornacis calcaríaa ſubclitis igni

bus,ebulliunt, aſpeflu non minus horñ

rido , quam qua: in Amſané’ci efferve@

ſcunt , Irpinorum valle . Vulcanium Fo

rumid fuit antiquis, ubi ſulphurea

conflantur -potoria` vaſcula , quorum u

ſum lienofis prodeſſe' compertum est .

Post hos montes albicant Leucogzi alu

minoſi colles,a candore nomen adepti,

apud quos teste Plinio ſcatebant balneas

oculis opem ferentes , 8c vulneribus .

Subjacet parvus lacus sterilibus omni

no aquis,prazditis tamen vi natura mi

ra . Est in proximo terraz ſpiraculum,

afflatu intus tabifico, ſignum habens ju

xta fauces,quod non ſine vitae per-icu.

lo przterire licet. Quodcunque animal

id transgreditur,procumbit illico ſemi

anime; quod {i prius,quam exanime

tur,his tingatur aquis , ad ſalutem re.

dit,faäìo in canibus ſiepe periculo.Ea

- la
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euri/bono, ballano altiffimamente, come

in una fornace _da calce,cbe ba fitto il

fuoco; con vista non men orrida di quel*

la_ , cbe fanno le onde fervida in .-411

ſanto, valle degl’lrpini. oQue/lo presto

gli anticbi ſu il foro di Vulcmze’ovefi

fanno vaſi di ſolfb per, bere, l’ uſo de’

,quali ſi ritrovato cbe giova a' que' ,

cbe patiſcono della milza . Dopo que/ii.

colli biancbeggiano i colli Leucogei pie

ni di allume,i quali banno acquistato il

nome dalla biancbezza: in e t col te

stimonio di Plinio nqſcevano alcuni ba

gni ſalutiferi agli occbi, e alle ferite.

_Sottopo/Zo è un picciolo lago di ac.

que totalmente sterili, ma riccbed’una.

meraviglioſa forza di natura. Evvi nel

la proſſima terra uno ſpiraglio d' aria

dentro posti/(era, cbe ſerba vicino alla

bocca un ſegno,oltre il quale,ſenza pe*

ricolo della vita,andar non lice. ualun

que animale, cbe questo ſegno trapaſſa,

cade ſubito ,tramortito a terra ,' ma ſe

prima cbe perda in tutto lo ſpirito, da'

que/le acque è bagnato, ritorna a ſalu—

te, come neÎ cani fi è fatta l'eſperien

z za
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iacus parte , quz ſpeäat in meridiem,

paſſim rimis fàtiſcit, humus’ alibi mi

noribus,alibi majoribus , e quibus ju.

giter evaporantes fumi, podagricis au

xiliantur, praeſentique remedio contra- i

&os remictentes nervos,pristinis restituunt

vita: muneribus. Pureolani,atque Nea

politani agri terminu; est Pauſilypnç

xpons 8c promontorium, qui Grazca

voce bonum prazſeſerens genium,rem.

nomini non habet diſparem. Is Prai

ter liberum Campania , Picentinorum,

maris, 8( inſularum proſpeéìum, pra:

terque vini laudem , Pomorum omne

genus dives` est; beatior tamen in ci

t'teis, magnitudine 8c odore `pruzcellenó

tibus, cibarii—ſque uvis apíana , 8c du

racina. Loci hujus cum amoenitatem,

turn ſalubritatem adamaſſe antiquos,ſum

pzuoſo villa: cultu ſunt teste-s; quarurn

in ruinis multaz effoſſaz inventz ſunt

mutilataa column-"e, tum quzclam inteñ_

gta’. retioſo e marmore maculis pul

chre difiinëìo, qua». in ſacrarum azdium

or
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za più volte; Da quella parte del la

go , cbe riguarda mezzodi di pasto in

paſſo la terra è apcrta,ed Il fummo ,

cbe indi eſala, giova' grandemente a'

gatto/i,- e con Presto rimedio , rallentan

do i membri attratti, alla vita di pri—

ma gli ritorna . Del territorio di Poz

zuoli e di Napoli t- termine Poſililoo

monte e Promontorio, il quale con voce

greca dinotando buon genio, ba l'effet

to corriſpondente al nome. ,Qi-esta , o].

tre la prrſſpettiva libera , cbe Poſſiede

di Terra di Lavoro,di molti Picentini

paeſi, del mare, e delle iſole; e oltre

la lode del vino , è ricco d' ogni ſort.;

di Poma ; tutta-volta più felice ne' cedri

di grandezza , e di odore principaliſſi

mi, e nelle uve da mangiare, appiane

e duracinmQtanto grandemente gli an-‘

tic/.ii amastſiero l’ amenità , e molto più

la ſalubrità di questo luogo , ne fanno

testimonianza le ſue ville col ſontuoſo

ornamenta loro ; nelle cui rovine ravan

do, ſi ſimo trovate molte colonne gut.

ste , e alcune aac/Jev intere dt marmo

prezioſi) , con maccbie vagamente di in-`

3 “o
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Èrnamenta 'translataz ſpeſhnſitura'Laboä

rioſius olim ejus dorſum tra-nſcendeba

tur;quapropter, ne a viatoribus ſupe

randum eſſer, ad eius imum {erro mil

liaria crypta fuit aperta,pervio tranſi

tu ea laxitate , qua: adverſa admit-tit

Plaustra. Vulgaris est opinio, authoresn‘

operis ſuiſſe Lucullum , rnale funda’ra

ſuper M. Varroms verbis non keéìe‘

intelleälis, quì tertio de re rustica li

bro aitzLucullum ad Neapolim perfo—

diffe montem. Quod ſ1 quì itañ ſen

tiunt, ſubnexx orationis expen’diffent

contextum , hanc impenſam ei non

adſcripſistent; ex Strabone attribuendam

M. Coccejo. Quod ~ſequitur hoc est :

Ac maritima flumina immiſit in piſci

nas , qua reciproca fluerent. Haze pla

ne docenr,non ſpeé’tare praecedentia ver

ba ad tranſitum per cryptam pateſa

&um , ſed ad ſpecus parvos 0blongio

res, quos ad Pauſilypi Caput cerne‘rìe

. , e ,
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:e , le quali oggi ad ornam-ento del

le Cbieſe trasferite ſi veggono. Antica

mente con maggior fatica ſi poggiava il

ſuon’orſh; laonde, percbè non aveſſe a

ſalir/i da' viandanti, ſu alle ſue radi

ci a forza di picconi aperta una grotta

di un miglio facile a paſſar-fi, e larga

quanto *vi [Doſſi-'no paſſar due corra, in~

contrandoſi . E' -uolgar oppinione , cbe

Lucullo foſſe stato autor dell’ opera ,fin

data malamente ſopra le parole di Mar

co Varrone, dicendo egli nel Libro 11ſ.

de Re rustica: Lucullo aver forato il

monte a Napoli . Percbc` ſe que' , cbe

così ſentono aveſſero ben conſiderato il

conte/io dell' Orazio” cbe ſegue, questa

ſorſe attribuita a lui non avrebbero ;

dovendo, ſecondo Strabone, attribuirſi a

Mirco Coccejo. ,Tic-l cbeſegue è gue~

flo .- E mandò le onde del mare nelle

piſcine, che reciprocamente ſcorreſſero.

-Ciò cbiaramente ne mostra, cbele pre

cadenti parole non appartengono al tran

ſito per la grotta aperto, ma ad alcu

ne ſpeloncbe picciole,alquanto lungbe ,

cbe [i -veggono al capo di Pojilipo , da

D 4. quel
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est, latere vergente ad orientem solem

Per eos enim cuniculosa æftuante Sol-e,

reciprocantes maris euripi eoncluſos in

tra'. vivaria refrigerebant Piſces . Aſi-al

ticam prædam iis in ſumptibus con

ſnmſit Lucullus, de qua gaza proſuſa,

Xerſes togatus,a Pompcjo dÌEÌULNCZK

Polis, ex Plinii historia a chalcidenfes

habuit conditoresz quod vero fcriptura

Strabo reliquerit, primos colonos ſuiſſe

Cumanos,non continuo diſſenrít ab co;

quum a Chalcidenſibus fuerint propaó

gati Cumanì. Prímum hæc Partheno

e a Sirenis tumulo fuit, mox ( quæ

loci est opportunitas ) novæ colonia

accepit incrementum . Novis civibusv

non placuíc cum veteribus teE-ìa con

jungerea ſed in propinquo loco conſe—

derunt; hæcque fuit Neapolis; rurſus

Parthenope verſa eſt in Palæpolim .

Ignora hæc Solino fueruntyqui ab Au

gusto coepiſſe dici Neapolim ſcribit ,

$- qua

p
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`quella parte ,' cbe verge ad Oriente .‘

Percioccbè per que' canali entrando , ed

uſcendo l’ estate un bracccio di mare, por.

tava refrigerìo a’peſci, rincbiuſi dentro

i vivai. In questa ſpeſa conſumo Lu

'cullo la preda di Aſia; per la qual ric

'cbezza largamente profuſa , da Poma

peo ſu egli detto Serſe togato. Napoli,

quant" è per l’ ifloria di Plinio ,fu edi

ficata da’ popoli di Calcide;.e ciò, cbe

laſciò ſcritto Strabone , cbe i ſuoi pri

mi -abitatori foſſero stati iCumani , non

affatto e differente da quello ,- "concioſ

fiacbè i Cumani da' Calcidefi altresì

origin ebbero . ,Qta-sta, prima fu detta

.Partenope,dalla ſepoltura della Sirena}

e poco dopo ( come cbe l’ opportunità

del luogo era grande ) crebbe d' una

nuova colonia . Non piacque a' nuovi

cittadini. congiunger l’ abitazione co' vec—

cbi ; ma nel luogo vicino edificarono; e

questa ſu Napoli; finalmente Partenope

fl converti in Palepoli. _Triste coſe fu

rono ignote a Salina , il quale ſcrive,

cbe dall’Imperadore Augusto cominciaſſe

a dirſi Napoli, quaſi cbe .Augusto foſſe

ste*
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quaſi ‘vero Augustus fuerit ante Cicco'

ronis cetatem, apud quem ſz‘pe Nea

polìm legas. Haa dune urbes unís clau

clebantur moenibus , qua:~ postea utrin—

que auëìís teffrs,in unum coaluere cor

pus . Per Sirenum‘ vero fabulam, loci

hujus delicioſa: notantur illecebra’. ad

otia invitantes , ad qua: nata fertur

Neapolis. Molli ſane otio animum cor

rumpi dubium non est ; contraque li

terarum, 8( studiorum perfici exercíta—~

tione. Id noſcentes doéìi modestique

viri,Sitenum cantibus occluſis auribus,

otio non abutentes, 8c ſua: fama: c0t1~

ſuluerunt, & posterirati. Quam debct

humana vita agricolarum magistro, a

quo doEli ſumus:

.Quid faciat lara; ſegetes,qu0 Sf

dere terram

Vertere conveniat?

A quo praaterea dídicimus

Ulmis adjunge‘re *vite: ?

Neapolim vero illum hzc canentem

coluiſſe, quis dubitet?

Il
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'stizt’o innanzi ?età di Cicerone, apprejl

ſi) del quale ſpeſſe *volte Napoli fi leg

ge. .Queste due Cittàv fi chiude-vano cm

Sun muro ; ma orafi-iure dopo le abita

zioni , eongiunſero in un cor o . OM

Per la favola delle Sirene ſi dinotano

le delizioſe piacevolezza* di questo lu0~

go, (/20' invita-arma altri all' ozio; al

quale ſi dice Napoli eſſer nam.E cer

.ta non è dubbio -,- che con l’ozio molle

-1’ animo z corrompe ; e ,a rineomro con

l’eſereiziodelle lettere e degli ,ſi

fa perfetto . Ciò conoſcendo gli uomini

~dotti e modesti , chiuſe le oreee/ríe al

{anto delle &irene-,e non ſervendoſi mas

le-dell’ ozio; flllzelor fama, e alla fo.

ste‘rità p1 'videro . uam‘odee Fumo*

”a *vita al maestro degli agricoltori, dal

quale abbiamo imparato,

*4 Che faccia lieti i campi ,- ed in

qual tempo

Convenga arar la terra?

Il quale e’inſegnò inoltre

Giunger lc viti agli Olmi.

Chi {ſubita , e11' ei mentre que/Ze orſe

cantò , Napoli abitato non aveſſe?

La
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1110 Virgilium me fempòre dulcis

alebar

.Parthenope .

Palladíus quoque heic agens,de eadem

re rustica prazcepit, deque citreorum

cultu , quae Primus ipſe demonstravít

Italia-z . Non ſunt praetereunda: Sylvaz

Neapolítani vatis, quiz perpetuo coma

.rum honore adhuc vlrent, ſxcula vin—

cenres. Ager hic foecundatur Cerere ,

Baccho circumpoſiti colles, hortis vero

exomantur ſuburbana direEìis in quin

cuncem pomorum ordiníbus . Grzcoe

rum carmína Alcinoi Pharacum regís

Pomaría, 8c in Africa Heſperidum au

rea mala magnifica cantarunt. Quid ſi

oetz illi tantam arborum Mazdícarum

heic vidiſſent ſylvas? Has tamen no.

stri 8c verſibus, 8c ſoluta oracione lau

dibus ſunt proſecuti , quíppe qua: ma—

lum ferant praeſens venenis antidotum:

(Jun non pmstantím ”Num ,
N .

Pocula ſi quando ſan-'ce mfc’cere ”d

. *verra-3 ,'

.Mi
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'7 _ La ſoave Partenope' in quel tempo

Me Virgilio nodriva.

Palladio ancora qui dimorando, della

medeſima facoltà rustica diede precetti ;

e cosi di colti-vare i ccdri, il cbe eſſo

il Primo clima/irc} all’ Italia . Non ono da}

paſſar con ſilenzio le ſol-ve del Napole

tano Poeta, cbe con perpetuo onor di

fronde, 'vincendo gli anni, fin' ad oggi

verdeggiano . @aſia territorio è ferti

liſſimo di grano, ſiccome i colli po/ii

intorno ſon di 'vino ; ma le caſe fuor

della Cittá ſono ornate di giardini.,

asti diritti con ordine quadro di, ponti.

I 'verſi de' Greci leggiadramente canta

rono gli orti d’Alcineo Re de' Feaci,

e in Affrica i Ponzi a” oro delle Eſpe

ridi. Or cbe fatto avrebbero que' Poe

ti, ſe tante fel-ve di cedri qui *vedute

aveſſero ? ,Queste - nondimeno i nostri

Scrittori e con 'verſi , e conpro/e lo

date banno, le quali invero producono

frutto ,cb’ è propizio antidoto a’vueneni-f

Autitodo non v’ ha ,che lungi poſſa

Diſcacciare cla’ corpi ,il rio veigno,

59
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Miſeueruntque barba!, ('9' ”an i”

noxízz *verba: `

Auxilium -venit, membri: _agit

air” venena.

Multiplicis hazc mala generís colore ad

-aurum inclinato; ſed his verbis, ſ1 Ma

crobio credimus , commendatur Ci~

treum; cujus potìſiìmum mali comeſa

ſemina,tum interior acida caro haustis

adverſantur venenis , ſimul 8c oris c

mendant graveolentiam:

Animas, Ò‘ olentia Maedi

Ora fo-vent illo; è?" ſenióus medi

crmtur anbelis.

Huc nos, quo hzc remedía manifesta

fierent, digreflì ſumus , nunc-ad id ,

quod restat, itíneris. Suburbíum,quod

{ecundum lítus est,Sebcthus alluít fill?

‘violus , ne lintrium quidem patiens',

non tamen ingloríus,ſub nomine Señ

bethidís nymphz decantatus. Sunt qu!

malint Per nympham Sebethxda- ſign”

fica
~

.

`c
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- Se la matrigna mai gli orIí del vaſo

Attofficò feroce , in un meſcendo

Erbe mortífere , e proſane note.

.Gi-teste frutta ſim di più ſorte, di co

lore ſimile all’ oro ; ma ſe noi crediamo'

fl Maorobio,con que/Ze parole è commen

dato il cedro , il ſeme del cui frutto

Principalmente mangiato , e molto più

quell* agro, che ritien dentro, contra/fa

al -veleno preſi), e altresì ememlzz il ma

le odor del fiato: i

In bocca i Medi

Soglion tenerlo, ad emendar del

fiato

Il grave odore; ed agli anſami

vecchi

Lo -porgono, a quíetar l’ aſma e

l’affmno.

,Fd io, Perché questi rimedj ſoffi-r pa

le'r,uſcíro ſono di strada: oraaquel cbe

avanza del cammina ,fo ritorno. 1 borghi

della Città, che ſono lungo il [Model

mare , irriga ílfiumicello Sebeto, certo

mm navigabile ancor_ con burcbielli;m4

non perciò ſenza gloria , ſendo celebra,

:o ſono il nome della Ninfa Sehetide,

Vo
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ficari aquam, quae penſili rivo influe

bat Neapolim, quod gemínatus indica:

duflus ad Januariam portam . Sebetlium

duo ſequebantur memoria Herculis in

ſignia oppida, Hercnlanium , 8c Porn

peii, quz incendiorum injuria Verſa

ſunt in vicos.Literis prodltum est, Her

culem debellatis Hiſpaniis,Gerionis re

gís pulcherrima boum armenta in Ba

janum ſinum expoſuiſſe; ibique inter

Miſenum,&Avernum ipſas caulas val

.laſſe. Locus is,de bourn caula fuit pri

mum Boaula, mox, ut vox ipſa dul

cius ſonaret auribus , {aaa est Bauli .

Deliciarum heic erat locns,quo Paulo

ante Romana: Reipublica: excidium mul

ti navigabant,açl ſpeflandas inſanas in

mari ſubstrué’iiones , atque loculatas

( Varronis utor verbo ) maritimas pi

ſcinas. Iude clux Graecus in patriam re

diturus,Picentinos verſus diſcedens, caó,

stra ad montem Veſuvium locav-it -

ibi
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Vogliono 'alcuni, che Per la Ninfa Se

betia'e 5-' intenda Piuttcsto l’ acqua , che

ſeorrea dentro Napoli; il che dimostra

il doppio condotto, clr’e` alla porta di

Sangennaro. Segui-vano appreſſo a Seae

t0,per memoria di Ercole, due belle Cit

12 Ercolano, e Pompei; le quali mer

cë degl’ìncendj ſon ridotte i” *vieni-E,

ſcritto, che Ercole tlelrellata la Spagna,

conduſſe nella ſpiaggia eli Baja gli ar

menti del Re Ger-ione belliſſimi, e' quì

fra Mſi’no eA-verno gli fermò con una

mandra . ,Quel luogo {lalla mandra de'

buoi ſu poi detto Bona/4,5* poco appreſ

ſo,PercbÉ la .tvoce più dolce ſuono rendeſ

ſe , chiamò BaulLQue/Zo era il luo

go di delizia ; dove , poco innanzi la

rovina della Romana Re ubblica, molti

naviga-vano per *veder lo /Zolro ea’rficar

ſotto il mare, e in (li-verſi luoghi le ca

ſellate piſcine marittime , per ſervirmi

della fraſe di Varrone. Di qui il greco

Duce partendo/i 'verſo la cesto diAmalfi,

Per ritornar alla patria , s’ accampò -vi

eino al monte Veſuvio ;e quivi edificate

abi



66

ibique construEüs teflís,8< agro, quem

occuparat, viritim diviſo , copiarum

Partem,mancos belloque invalidos rev

liquit. Haze fuit Heraclea Grazcis c0.

lonis, Post Herculanium Latinìs . Po,

_ {ico 0pP_id0,castra ad oéìavumlapidem

promovlt , quo in itinere triumphalie

bus veëìus est inſignibus,bobus ipſis in

morem captivorum bello ducurn prazeun.

tibus . Quumque ad fiumen Sarnum

ventum eſſet,conſeditque,alteraque ibi

moeuia veteranis militibus exstruxit ;

quae de triumphali illa Pompa fuerunt

Pompeii . Heracleenſis -erg0,P0mPeja.

nique Populi idem fuit ortus , eorun

demque par fuit vitae occaſus. T. Ve

ſpaſiani principatu Veſuvium montem

utrique Oppido imminentem conflagraſñ

ſe constat , equa media eius voragine

tantas erupiſſe flammas; ut ad Aegyp.

tum cineres pervenerint. Late vagan—

tes ignes, ſylvas, arbusta, caſas,zdes.,

8c quid fuit obvium abſumpſerunt; li

‘1“²"_‘
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abitazioni, e dirvi/ò egualmente fra cia

ſcbeduno il territorio , cbe occupato

avea ; vi laſciò parte delle ſue gentile

piu debili, e le men atte alla guerra.

@ie/Zefa nominata Eraclea dagli abitato

ri Greci,e dd Latini poi Ercolano. Fon-`

data Ercole laCitt/i , moſſe oltre il cam—

po otto migliamel qual *viaggiofu porta

to con trionfali inſegne ſopra di belliſſ~

tni buoi, mandando buoi innanzi ad uſo

de' Capitani preſi in battaglia . Giunto

al fiume Sarno fermoſſi; e qui edificò al`

~tre mura a’ ſoldati 'veterani ;le quali da

quella pompa trionfale ſuron dette Pom

pei. I popoli dunque di Eraclea, e di

_Pompei ebbero un medeſimo Principio ,

e pari ſu ancbe il fin della *vita loro.

Nel principato di Tito Veſpa/inno , è

manifisto , cbe arſe il monte Veſuvio

ad ambe queste Cittá ſoprappo/io ; 'e

tante fiamme dalla ſua *voragine impe

tuoſamente uſcirono ; cbe le ceneri ne

per-vennero fin all’ EgittoJ fuocbi ſpa

zioſamente @agendo intorno ,totalmente

conſumarono ſol-ve, arbusti, caſe, tem—

pj , e ,ciò -cbe incontrarono; avendo an

' E 2 co
.a
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quatís quoque ſaxis ; qua: instar ferrea

ſpuma: miſerabilem illam testiſicantur

calamitatem.Haustum eo incendio Her

culanium ; Pompejanos vero in ſceníó.

corum ludorum ſpeëìaculo conſidentes

repencinus lapidum ſepelìvít caſus ; u

niuſque theatri cavea faffa est totíus

Civitatis uma . Czterum mons ipſe ,

quem tanta vastitas inviſum antiquìs

fecerat , rependens fruéìu illata dam

na,invenit apud posteros gratiarmci

neris quippe calore hmc affefla piaga,

magnam nobilitandís vinis vìm acce—

pit; e quibus id , quod Graacum cov

gnominatur,reliquis Italicis prflzſerturç

Hoc meracum in patria ſumpturn ca

Put tentat;veruntamen ſi navígio tram

ſvehatur,fiu&ibus jaflarumwi domixaì,

miteſcit, fitque ſuavius: quod ucinam.

homini uſu venirec. Amplíſfima arbu

fia, quibus cingirur,eſcarias uvas,praz~

ter vini copiam, ferunt,quaz ad mul

tam hyemem de arboribus pendenLL

dem trilibria çotonea,pauloque ,minor

, ‘ l'3
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eòríz liquefatti iſiſaſſi ;i quali a’ ſomi

”iiglitmza di ſpuma di ferro,di quella

miſèrabil calamità re/Ìimonj ſono. Da

quell’ incendio fu Ercolano abbruciato ;

ma i PomPejani,/èdendo in/ieme a rue

dere i giuocbi ſcenici , dalla reperire ro-_

'uina’ dell’edij‘izia furono arrerrati ; e il

campo d’un teatro ſolo ſu di ;una intera

la Cinaſepolcro -. Ora quel monteſibe per

tanto guasto era odioſir agli anticói,eom

penſando con l’ uóertài danni eagionari,

*venne in grazia della poster-;'12. Pereiocebè

que/lo Paeſe riſcaldato dal calor della ee

nere, Preſe gran forza di nobilitar i -vini,

de’qu‘aü’quel the greco ſi dice,a tutti

gli altri *vini d'Italia ſi prcferiſçe. ,Questo

prertoze finz’ acqua bevuto nel luogo del

ſuo naſeimentoz aggrava il capo ; ma ſeper

mare altroìvefi Portizagitato dall’onde, do

ma la ſua forza,torna manſueto efiume:

il cheſta/ſe grado aDio , cbe dell’uorno a'u

v’eniſſè. Gli arbusti ampltſſimi,da’ quali

questo monte è cinto, oltre la copia del

ivino, produrono u've da mangiare , cbe

pendono dagli alberi buona parta-dell'in

  

verno. Il medeſimo produce mele coto

3 8'”
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ra pyra , ſorba , meſpila , ſylvestriä

arbuta, czeteraque ſerotina mittit mu*

nera; in quibus excellit juxta,ac Pu-Ì

teolanus ager in proecocìbuspomis.Hxec

'est maritima Campania: ora gemino’

definita litore Sinueſſano ſeilicet,quìod

a Lire tendit ad Miſenum ,« 8c Nea

politano,quod a forma Grzci appello.

runtCratera,Miſeno, 8c Atheneo pro
montoriís circumſcriptum.Ea ſinushìus

jus est apricitas , ut vero-z inſitiones

emestri ſpatio autumni dona proferant

lmtiffime.Nulla est pomiferarum arbor

(de notis terris loqnor),qua2 heíc tion
Proveniat, 8c quidem fe‘licirer, przteìr

unam , 8c alteram Syria', peculiares.

Litore perlustrato,exquiremus inter-v'

'na ab occidentali exordientes latere ,~

ut priore ſaäìum est volumine . Prin

'cipium Vestinz damus, quippe Primo

m hac ſerie Oppido . Ejus ager erat

Min
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gno di tre libbre, e pera poco minori,

ſorbe, neſpile ,corbezzole,e altri frutti

tardivi ; ne’ quali avanza tutti altri,

ſiccome il territorio Pozzolano ne’ primi

frutti. .Questa è la regione marittima di

Terra di Lavoro, terminata da due ri

quiero-,cioè da quella della rocca diMon

dragone, cb* è dal Garigliano a Miste

no,e da quella di Napoli ,cbe dalla ſua

forma iGreei nominarono Cratere ;circo

ſcritta da due promontorj, Miſena , e

Ateneo . .Que/ia ſpiaggia è cori aprica;

cbe gli alberi innestati la prima-vera,

nello ſpazio di ſei meſi , producono i

frutti d’ Autunno abbondantemente .

.Niun albero fruttifero e‘, ( parlo delle

terre conoſciute ), cbe qut` non naſca ,

e certo fielicemente ; fuorcbè due della

Siria proprj , e particolari .

Visto già il lido, ſeguirò la parte

di terra, cominciando dal lato occiden

tale, come ſi e‘ fatto nella prima par

te. Duro principio dalla Città di Ve

ſcina, certo la prima in quest' ordine .

Il ſuo territorio era congiunto co’Min

E 4 tur
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Mínturnenſibus affinìs, `cuíus extrcmus

faltus Falernum contingebat agrum ;

quo in confinio a Ponticis colonis fuit

poſita Sinope, de qua meminimusl-li

Vestinì ( est 8c Vestìnorerm regio ad

mare ſuperum ) civium proditione ab

Romano hoſte capri, funditus deleti ſunt.

Cum Vestinis ste‘tit pariter vicina urbs

Auſona, 8c cum ea pariter decubuit .

Auſonisë tamen non exolevit’ nomen-j

durarurum in omne Italizezzvumffluz

ab illa est cognominata Auſonia. Ma

gnæ Grecia: oram antea tenuerantAu‘

{ones , cui rei argumento est mare il

lud cognomine Auſonium. Inde, ſive

armis polſi , ſive ea ſedes huic fuerit s

posthabira, in hanc campaniæ partem

commigrarunt , omnemque ſubcgerunt

regionem , quæ a Lire pertinet ad

campanum pontem . Auſo‘num- stírpís

est vicina huic agro Sueffaacognomen

to Aura-nta ab Auruncisyqui invaden

tl-r
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turneſi, e con gli ultimi prati tocca-va

i campi Falerni ; nel ,qual confine fa

edificata la Rocca di Mondragone dagli

abitatori_ di Ponto, come è detto .

@resti Î/cstini‘( percioccbe è un altro

paeſe di Veſìini al mare Adriatico)

Preſi da' Romani loro nimici vper tra*

dimento de' cittadini, furono del tutto

deſolati. Con Veſcina ſiette in Piedi

Parimenti Auſonia Città 'vicina, e con

e a parimenti cadde; ma d’ Austmia

non mancò il nome, cbe do-vea durare

mentre ſara Italia, la quale da quella

È stata nominata Auſonia. Gli Austin}

ave-vano poſſeduto innanzi il paeſe del

la magna Grecia , il cbe ne dimostra

uel mare, nominato :Au/buio. Indi, o'

cbe foſſero diſcacciati dalle armi,ocbe

ave/ſero anteposta questa stanza a quela

la, -vennero ad abitar questa' parte di

Terra. di La-voro;e ſoggiogarono tutto il

paeſe, cb’d dal Garigliano al ponte di

Capua. E' 'vicina a' que/io territorio Seſſa,

progenie degli Auſhnj , detta Aurunca

dagli .Aurunci j i quali ` affaltati daſſ

C071



tibus fin-itímis Sidícínís, huc destituta

patria confugerunt . Fuit altera Sueſſa

Pometia Volſcorum ,quam Pontina pa

lude ferunt haustam. Nostra Sueíſa vi

vit ar’duo eminens in colle,quem plu—

rimi inſeríores eírcundant vicis frequen

tes, vitibus amìäìí, atque oleis ; quad

rum bacca: condita: maxim’e probantur

hodie; antiqui tamen Sidieínas,8< Pi—

cenas praztulerunt c‘unflis - Qui magís

editi ſunt' montes habent castaneta,ubì

rei pecuariae periti, ſuilli pecoris gre~

ges hyeme ante glandium pastionem

íàgìnare instituunt ad ſuccidias longe

iis melíores , quas ſola: glandariae mit

tunt ſylvie . Sunt nunc Sueffanorum a

Vestinis quondam , 8c Auſoníbus poſ

ſeſſi fundi;quos lirnus montanís e lo

cìs in imbribus defluens, feraciores red

dit ea tatìone, qua pro inundantísNi

li incremento ſrugibus cumulatur E

gyptus . Theanum quoque cognomísne

la
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confinanti popoli di Tiano, abbandonan

da la patria , quì ſi ſuggirono .Fu un’.

altra Seſſa Pomezia de’ſ/'olſci, la quale

dicano , che ſia stata ingbiottira dalla

palude Pontina. La nostra Seſſa oggi É

in piedi, pa/Za ſopra un alto colle ,

circondato da molte altre colline fre

quenti di -ville, e piene di -viti, e di

oli-vi; de' quali il frutto condito , 0g

gi è molto l0a'ato;ma gli antichi antepo

neruano a tutte le oli-ve quelle di Tiano,

e quelle della Marca diAncona. I ſuoi

monti, che ſono più ele-vati hanno i

castagneti, o-ve gli uomini praticbi {lel

le coſe appartenenti al bestiame, l’ in

-vernata,prima che ſi Paſca la glzìmzn’á,

cominciano ad ingraſſar gli armenti di

Porci ;che Perſa/meſh” molto migliori di

quelli,cbe cacciano le fel-ue di gbiana’e

affilutamente. Le maſſerie poſſedute per
lo paſſato da' Vcstimſi, e degli Auſonj,

ſim oggi de* Mondragone/ì; e queste dal

limo,cbe Per le piogge ſcorre da’ mon

ti, ſon fatte fertilifflme ;ſiccome azz-vie

ne all’ Egitto per l’inona’azione del Ni

lo . Tiano detto per ſoprannome Sidi

01710
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Sídícínum ( habent 8c Apulì ſuoni

Theanum ) Auſonum est gentis ; cu

jus ager eximiz est ſertiliratis, longe

lateque patens; verumramen qui Prius

unam locuplecabat civìratem, hodie 8(

Theanenſibus , 8( multis cìrcumpoſitis

eastellis rerum ſuppddítat eopiam. An

tiquís Theanenſium cverſis monìmen

tís struflilis ſupera: canalis , cujus ju

gí rívo oppidi platee, tum porta'. ſa

líentibus ornantur, 8c lacubus. Eadem

aqua ad írrigandos olitorum hortosde

civatunſingulari donatos aNa—tura mu*

nere apio capitato , quod fovendq sto

macho z halituque mis commendando

cunffis an’tecellit ole‘ribus. Hinc ad

qual-rum lapidem receſſerunt Caleni ; `

ſed de via,- quz Cales ducicz diver

tendu‘m est,- ne Caſinates, 8( Venafra

ni ſeorſurn poſiti praetermirtantuLCa

ſinum ad Latiuam appoſitum viam*

M. Varro Samflnites tenuiſſe Prodidit ;

quod ad poflèffionem vi partam , nlon

ad Progeniem reſeremus; quum venſf—

Î
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cina ( concioſſiacbè‘- in Puglia è un al

tro Tiano ), è pur della gente di .Au

ſona; il ſuo terreno è abbondantiſſimo,

e di ogni banda aperto. Ma queflfficbe

prima una ſola citta 'arriccbi-va, oggi e

a' Tianefi , e a malte altre -uicine ca

flella comparte l’ abbondanza delle coſe.

~Degli anticbi memorabili edifizj di Tia

-no appare ſolamente un canal di fabbri*

ca; dall'acqua del quale le piazze, e

le parte della citta ſon ornate di- fitn

tane, e di lagbi . La medeſima acqua

fl porta ad inaffiare gli orti , cbe per

_fingolar dono della Natura producono i'

apio con la radice groſſa,aconfortar lo

/iomaco ed a render odoroſo il fiatopiu ebe

niun’ altra erba eccellente. uattro miglia

di qui è diſco/Io Cal-vi; ma dalla 'via,

cbe mena a Cal-:Ji è mestiere , cbe io

di-verta, Percbè Caſino, e Venafro po/Ìi

in diſparte , tralaſciare' non ſiena. Ca

Pſino giunto alla 'via Latina, Mare_

co Varrone, cbe foſſe stato poſſeduto da’

Sanniti;il cbe io riferirè al ptffiiflo ac.—

,quistato per forza, non alla origine;

quam



8rynile ſit Caſinates, aut Auſonum, aut

Latìnorum ( ſunt enim inter'utroſque

medii ) prolem eſſe. Est ager (Salinas

olei feracior , quam frumenti ; magnumz

qu: veä’cìgal ex eo capiuntcomportan.

tes in Latíum, oppidaque Samnitica .

Labitur per hunc agrum fiumen Ví

nìum,ad cujus ripam M. Varronis fuit

Muſa-eum; cujus rariffimre villa: elegans,

artificíoſaque forma in ejuſdem author

ris contemplanda ſcríptis , legentis ani

mum non parum obleägx. Quod vero

tradit Strabo noviffimum hoc eſſe La

tii oppidum , occupantium vim armo

rum intelli—gimus, non publicam, ju,

ridicamque poſſefiìonem; alioqui Lati

norum fines confunderentunatque Cam

paniz. Ad Caſinatium arva adjungunv

tur Venafrana, quz in Campania an

gulo ad Samnites ſe proferunt; a qui

bus, interfluente Volturno, ſeparantur,

E montis clivo Venafrafli ſuas Prius

deſpiciebant ſpatìoſas poſſeffiones, ad quae

Poste:: commodioris cultura gratíaſ de

,.CCQ…~
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quando è »veriſimile iCafinati aver ori

gine o dagli Auſonj, o da' Latini ,

Percioco/;à ad ambia’ue questi popoli ſimo

in mazzo. 11 territorio di Caſino è più

fertile di olio , che di frumento ; e

gran guadagno ne traggono col‘oro,cbo’l

conducono nel Lazio, e nell' Abbruzzo.

Scorre per questi luoghi il fiume Vinio,

alla riva del quale ſu il Museo di Mar

oo Varrone, la bella e artifizioſa forma

della cui *villa deſcritta dal medeſimo

autore, non poco diletta l' animo di chi

legge. Ma quel che dico Sti-abano, che
questa foflſio' l’ ultima città del Lazio ,

io l’ interpreta pero/;è fu occupata per

forza di armi , e non già perchè giu.»

stamente la Pſſm’qffli’ro ; altrimenti i

confini dal Lazio , e di Terra di

Lavoro ſi confima’areblyono . .Al torri-Av

torio di Caſino giugno quel di Ve

nafro, il quale da un lato di Terra di

Lavoro ſi stende fin all’flbbruzzo,o›zdc

È ſeparato per lo fiume Volturnſh] Ve

nafrani riguardavano prima dall’altezza
(li un monto lo* loro ſpazioſepoſiſiefflioni ,

alle quali dopo , per cagion della colti-t

'Ott
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ſcenderunt;largo inſuper invitante ſon;

te, jam collapſo Vetere duëtu, qui a

Vulturni capite ibat. Hzc -azquora ad

ſexaginta amplius stadia explicantur añ.

ratoribus bona, bona pastoribus , qua

montibus, in theatri propemodum fi

guram inflexis , cinguntur. Montium

imze partes , appoſitique tumulí olivis

;onvestiuntur glareoſa terra gaudentífl

bus, 8c meridiano ſole; quarum oleo

ob purum ſuccum , palmam , ut ait

'Plinius, unguenta dederunt. Sed jam ,

unde deflexit, regrediatur oratio. Ca.

les Auſonum oppidum Latina: adjacet

vi2,cujus nobilitatis inditio ſunt mar

moreaa ibi reliquia! . Caleni antíquìtus

in aurea Italicarum urbium libertate ,

habebantur in populorum nobilium nuó.

mero; de quo dígnitatis gradu Romae

norum armis dejeéìi ſunt;a&uſque de

iis in urbe tríumphus,ìngenti compor

tata prada. Stellatis ager Calenum ató,

tingìt, atque Falemum,qui est a ſale

tu Vestino ad Vultumum . celeberri

mus
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*vazione più comoda, dista/ero; invitati

oltre a ciò da un largo f0ntc,cſſend0 già

rovinato il condotto 'vecchio, che -veni

'va dal capo di Volturno. ,Tie/Zi piani

ottimi, a paſcerſi , e a coltivaifſi egual

mente, ſi stendono più di ſeſſanta mi

glia ;e ſon vinti intorno da’m0nti,pie

gati quaſi in figura di un teatro . Le

falde di questi monti, e le proſſime

colline ſon piene di oli-ui, che ſi Tal*

legrano del terreno lapilloſh, e del me

rigio ; `l’ olio di questo' piante per lo

puro ſuo ſucco`c0me dice Plinioſha tra
gliſiunguemi il prima luogo. Ma giii

ritorno donde io PÌegaLC‘alui città de

`gli Auſonj ſiede tvicino alla 'via Latina,

,la cui nobiltà può vedo-(fi da alcuneſue

reliquie di marmo . Nell’ antica libertà

delle città d’ Italia i Cal-vaſi erano an-ñ

izoverati tra i popoli nobili ; dal qual

grado di dignità caddero per lo arme

Romane ;e fu menato 'in Roma di loro

un rrionfo,con grandiſſima predaJlter

ritorio .di Carinola è congiunto con quel

di Calvi, come il Falerno; il quale

,è da’ Prati di Veſcina fin al Volturno.

F .Lue
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mus hic traëìatus duo præcipua vitæ

bona pomdetain collinis vina,í`rumen—

ta in campeflribus; ut non minus ve.

re, quam lepide _ſit diauma in Cam.

pania Liberi, 8c Cereris eſſe certamen.

Per Falernas ſegetes curſum Appia in

fleflebat via,qua: ſexto 8c deçimo sta

dio a Campano ponte Latinam viam

excìpiens, pergebat Brundiſium - Hazc

est Auſonia occiduz‘ campaniæ regio;

cuius ex adverſo trans Vultumum ſunt

- oic-ii duas in partes diviſa Campania

ciſvulturnanamròc tranſvulturnanam .

Oſcorum , quæ vetustiſſlma est ltaliaſ

gens, caput erat Capua; cuius nomen

ad Trojanorum ducem Capym quidam

tevocant .

Et capys , him* nome” Camp-me#

ducitur urbi .

Non urbis conditor capys ( legimus

enim 8c Oſcam , se Vulturnum Prius.

vocatam ) ſed amplificator fuit. M.

Varro ad campestrem retulit ſedem ;

Strabo ad rem ipfam , quod caput Fſ

et
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.Quo-do celebratiffimo terrena poſſiede due

principali/ſemi comodi della -vita, il 'vi—

'no ne’colli,e .il frumento ne’ campi; tal

cbè non men 'vero , cbe ſacetarnente ſu

detto', cbe in Terra di .Lo-voro guer

reggia Ceró’re con Barco . Per i campi `

Falerni piega-oa il cor/o la 'via Appia,

la quale ſedici miglia lontana dal ponte.

di Capua,congiungendoji con la -viaLa- .

tina ,ſeguiva a Brindiſi. eQue/?a e‘- ll_

regione Auſonia di Terra di La-z‘oro dal—

vla parte di o'cidente ; al cui dirimpet

to ſono gli ,di :là dal Volturno ,

cbe divide Terra di La'voro in due par

zi, una di que?, l'altra di lei dal Volturno.

Capo degli Oſri , gente anticbtſſima cr"

ltalia , era Capua , il ,cui nome alcuni

riferiſcono a Capi , duce de’TrojanizÎ

E Capi, indi di =Capua il nome

nacque. ‘

Non fu Capi , cbe edifici: la citta

(percbè legge (be prima cbiama

ta O/ca, eVolturno),ma ben quello cbe

amplia-lla. Marco Varrone applied il n0

me alla pianura de’campi` Strabone all'

e etto della coſa, percoè figflſie capo di

Ter
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ſei Campania; Is quinto Geographíaz

libro ſic air: Quum autem urbes duo

decim in Campania forent, Capuam

perinde,ac illarum Caput nominarum.

Huíç concors M.Tullius quum in Rui.,

lum oraret cauſam , haec de hujus ex

cellentía urbís verba feçiuRomam in

montibus poſitam, _8; convallíbrus ,coe

naculis ſublatam,atque ſuſpenſam,non

bptimís viis, angustiffimís ſemítis pra: ſua

Capua planíſſxmo in loco explícata,aç

Praz íllis ſemitis irridebunt,atque con

temnent. Agros vero Vaticanum , 84

Pupiniam cum ſuis optimís atqueube

rìbus campis conferendos ſcilicet pura,

bunt. Oppidorum autem finitímorum

illam copiarn cum hac, per ríſum ac

per jocum contendenr: Labicos, Colla*~

tiam , ipſum hercle. Lanuvium , Ari

tìam, Tuſculum, cum Calibus, Thea.

no, Neapoli, Puteolís , Cumís , Pam,

peíis~,- Nuceria comparabunt . Haze il

le. Ad id fastígíum per frufluum ma~

gnitudinem , rerumque omnium affluen

tiam aſcenderat,Campanus quippe ager

Oplq
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Terra di Liz-voro; @taſſi 'nel quinto li

bro della Geografia così dice:Ed eſſen

:lo in Terra di La-voro dodici cina, la

nominarono Capua , ſiccome capo di

quelle. Con/orme a costui Marco Tul

lio orando contra Rullo, dell’ eccellenza

di tal Città, diſſe-i Roma Posta in

monti ve in 'valli , innalza”: e ſoſpeſi)

da alloggiamenti, con -vie non [mone ,

con angu/le e picciole strade a compara*

zionendella ſua Capua, c/z’ è in luogo

Pianiffimo, e a fimiglianza di quelle

strade ſarà dijjìrezzata , é ſcbernita .

Ma certo penſeraſſi a’a loro, che il ter'

ritorio nastro Vaticano e Papini/1 co’loó

ro ottimi e fertili campi compm‘ar le ſi

debba. Delle citta confine quella copia

con questa per riſo e Per :ſchema con

tendcraſſi zparagonandoſi Labico, FMena,

~Collazia, elper Dio Lanuvio istcffi ,

Ariccia, e Tuſculo con Calvi, Teano,

Napoli, Pozzuoli, Cumo, Pompei , e

Nocera. ,Quiffìo dice egli. A quest'al—

tezza per la grande abbondanza de'

flutri, e di tutte le coſe era ſalita. E

certo il territoiio Capuano graffio, epiù'

,WWW—ñ—`-ó-\
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opimus , Orbiſque terra:. pulcherrimuë

ab omnibus celebratus e'st;de quo poe-ì

ta, quurn felicis terrei' ſigna indicaſſetî

Talcm dive; arat Capua .

Opulenta e‘rat, q‘uum ille georgìca caó’

nebat; nihil tamen ad illam Capuam',

quae ad immortalem ſui memoriam pu*

blicorum operum erexit ſpeé’cacula . Ex

tant ex iis due: amphitheatri moles

opere Dorico tam vasta', eaque archi

teéìura; ut nemo ſit ,ñ- quì primo ejus

aſpeéìu non obstupeſcat; nam quamvìs

im manìum barbarorum ferro , incendiilìj

que lacera, 8c cortupta, trìumphantis

tamen urbis repraeſentat imaginem .

Non longo hínc intervallo, non tam

. effuſo ſumptu, ſed abſolute. itidem ak

te viſitur tribns ~portícibus ampliffima‘

cryptoportìcus; qua: tam longo mvo

contra vim temporis reſifiíp. Adſcrip

ſiſſem íntegra,ni rimis fatiſcerent Fa

rietes, neve tefludines flillìcidiis eſſentî

ob
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bello, cb* altro al Mondo , è da inizi

celebrato; del quale il poeta, 'volendo

mo/Zrar i ſegni dl una feliceterra ,

diſſe:

Corale ara il terren la ricca

Capua.

Piena era di riccbezze, quando el ſcri

've-oa della colti-vazione ; ma nulla appar

tiene a quella Capua , cbe a ſua im

mortal memoria alzò ſpettacoli di pub

blicbe opere . Eli/Ze di quelle un an

fiteatro di ordine dorico, di mole xi

ſmiſurata, e di tal arcbitettura ; cbo

Perſona non -v’ ba , la quale al prima

ſguardo non resti stupefatta ; PBTClOC

cbè,ſebbene rovinata e gua/ìa dal far-n

ro e dal fuoco de' diſumani barbari ,

Pure lìimmagine rappreſenta di una città

trionfante’. Non lungi da quivi oſſer

-vaſi un magnifico Portico ſotterraneo a

tre ordini di flanze,n0n tanto per l'ec

ceſſi-va ſpeſa , quanto per la ſublimità

dell’arte;il quale da sì gran tempo fa

argine alla 'violenza delle stagioni. De

ſì‘ritto l’ avrei interamente, ſe alle fen—

diture non ſoccombeſſero le Parieri, o-v

F 4 've
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obnoxíz, dígnum profcéìo opus, quod

ſat-tum teëìum locetur. Animí cauſa huc

Campani patrítìí ad ancemeridianam

ínambulationem conveniebanc , pomeñë'

ridíanaſque ſeffione’s‘., ubi otioſas díeì

horas,quavís cali excluſa injuria,tran

ſigebanc.Circa haec loca ararro paſſnn‘

eruuntur priſcí zris, argenti,aurí pul

cherrima numiſmata , tum doé’ciffimo

rum man-u arcifi'cum ſca-lpta- gemma; ,

parìoque e .mal—more elegantiffima ſi—

gna przestantiffimaz civitatis delicíaa.O-'

ſcorum quoque gemís _ſunkconfines Ca

latini, atque Ace‘rran-Ì . Trebula quo

que Oſca fuit , Sueſſula , Atella , 85

clarum hístoriís Caſilínum,ée quo pria

mum agemus . Id ſccundo bello Puni

c0 Italica vírtutis fuit ſpecimen , ubi

exígua -mílitum manu; post Cannenſem,

cladem non terrira calamitoſa Roma—

norum fortuna,- inſolentioribus Poenoe_

rum copiís tanta animorum constanría

ob
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vero, ſe le *volte ſbggette non foſſero

alle grand/:je ,* opera certamente degna

da conſer-Uarſi nel primiero ſuo stato 3

@i per divertimento i Capuani patri

prima del mezzo di pzſſeggiando raa

duna-Maſi, e qui ancora 'veni-vano inſie

me il dopo pranzo, do've al coperto le

diſhccupate ore del giorno paſſa-vano .

'Intorno a questi luogbi ſco'vronfi quà e

[d con l'aratro belliſſime monete di an

tico metallo, di argento, e- di oro, co*

me pure gemme intagliate da mano di

abiltſſimi artefici, ed eleganttſſimiſimu—

lacri di marmo bianco, delizie di una

-virtuofiffima citt-i . Con gli Oſci ſi»

”o pure confinanti i Calatini,e gli A'

cerrani . '_Trebula ſu ancora Oſca,Sue/3

ſola,.4tella, e’l famoſi) nelle ;storie Ca-`

ſilino, del quale in ſu le prime parlea

remo . Fu quello ,nella ſeconda guerra

Cartagineſe il modello dell’italiano 'va

lore; poicbà una picciol truppa di ſalda;

ti dopo la rotta di Canne non intimo

rita punto dall’ infelice destino de' Ro

mani, con tanta fermezza di animo al*

le più inſolenti truppe de' Cartagineſi

0P
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obstírit ; u‘t in ſumma ciba‘ríorum‘ íuoó

pia , lora , detraflaſque ſcutis pelles

fervida mollitas aqua mandare cogeren

tur, m‘ultis inelia eneflis . Vulturnus

Falernum agrum a Campano dilìun

gens, Caſilínum intermeabat,quod adv

ſuleos redaëìum est. Post Tifara mona

tes,qu`ì non procul a‘be‘rant aveteri Cas

pua , quìque Samnium verſus Campa

nìs fines statuunt‘ , 8c Calatinis,~ñ—monav

tana' est Calatía; ſupra quam.,ſeorſum

tamen, ingens quadrato ſaxo ſurgit oa

pus , quod rupis faciem oculis offert,

ferruminato nexu lapidibus apre inter

ſe eohmrentÌbus.H:ec ſuiſſe antiquìop

pidi mceniaſiunt qui dicantzquos ego

non ſequor, opinorque cive’s, per ea

tempera habita’ſſe ubi adhuc habítanró',

Argumento mihi est Perennis a‘qua in*
fluens ſubteìrraneo rivo in leìsternam

ve
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oppoſe reſi/lenza; che nell’eſt’renia man

tanza di vetro-vaglio', astretti ſi videro

a mastiear ſhatti e pelli strappare da'

ſcudi, nella bollente acqua ammollite ,
eflſiendoſene moltiſſimi morti dall' ine~>

dia . Il Volturno , dividendo il cam

o Falerno dal Capuano, ſcorreva per'

mezzo Caſilina , che poi ſi è renduto

all’aratro ſoggetto. Dopo i monti Tió~

fari, che non molto lungi erano dall'

antica Capua', e che verſo il Sannio a'

Capuani ed a' Calatini i termini aſſi-ó*

girano, evvi la montagnoſa Calazia ;ſu

la quale, in diſparte però , levaſì in

alto una ſmiſurata opera di pietre quaa

dre, che l’aſpett‘o ha di una rupe, eſa

ſendo con ſaldati: congiunzione unite fm

ſe e legate le pietre.Sonvi alcuni, clic

affermano , eſſere state qucſſle le mura

dell' antica Citra , il parer de' quali

io non ſeguo, e mi do a credere, c e

i cittadini abitaſſero in que' tempi, ove

di pre/ente ſi trovano a Di prua-va mi

è quell'arqua perenne , cbe con ſotter

raneo ruſcello ſcorre nell' antica ci/Zer

”A



_. m.. -.u—- --ñ—_-——. . _-_—-——

2

Zetercm, quae in oppidi est umbìlîco,‘

ipſaque aqua per :zstivos menſes ob in

noxium ſrigus civibus gratíſſlma est .

Addo etiam testímonium ſuperpofitz'

ibi marmorea: tabellaz,in qua hoc in

ciſum est epigrammata

M. GAVIVSI. T F

Q. VISELLIVS . Q. F

_ GALLVS

DVO . VIR . QVINQ

CREPIDINES ClRC

A FORVM D. s. P. F

Si ergo heic era‘t forum, continuo Se

oppidum, nunquam foro moenibus ex

cluſo. Habem hi colles o‘leta distínéìa

oleaflris, quorum bacca non carne,ſcd

liquorís- dulcedine commendantur. Cia

tra Tíſara apertis in campisiìetirTre»

bula pari inter Capuam, 8c Sueſſulam

intervallo, quæ jam æquata ſolo. Ejus

deſertam ſedem quum perſcrutarerzin

VC-l
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na, cbe nel mezzo della città ritrova?

fl; e qutst’acqua ne' meſi estivi

ricste gratiſſima a' cittadini, a cagion

del naturale ſuo freddmzíg‘giungo anco

ra la testimonianza di un marmo i-vi

ſovrapposto , nel quale inciſa leggefi la

ſeguente ”iſcrizione :

M. GAVIVS. T F

Q. VISELLIVS . Q. F

GALLVS

DVO . vm . QVINQ

CREPIDINES CIRC

A FORVM D. s. P. F

Se dunque qu‘t‘ era il f'oro , d’ appreſſo

era la Città; non mai il foro eſſer do

'vendo fuori delle mura. Si' -veggono in

questi colli degli oli-veci, di-ver/i dagli

oli-vostri ,- le coccole de' quali commen

date *vengono non per la ſostanza , ma

bensì per la dolcezza del liquore . Di

Id da' Tifati in aperte campagne fu

Trebula in egual di/Ìanza tra Capua e

Sucflòla, cbe già più non eſiste . Ri

cercando io con diligenza il ſuo abban

ilo
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vem ab humo modice extantia theatri

vestigia. Duce opus fuit ad locum in

quírendum , quem Livius tertio,.8< Vi:

ceſimo historiarum libro nobis often

dit. M. Marcellus ( inquit ) a canu

ſio Calariam peziitgatque inde, Vultur.

no amne trai-:Sto , per agnum Saticur

ianum , Trebulanumque ſuper Sueſſu

.lam per monres‘Nolam pervenít. In

Livianis autcm codicibus , quos mihi

videre contigit , vPrebiamum pro Tre.

bulanum ſcriptum legi,quo_d mendum

correximus eadem cx historia s nam

idem author alibi juxta capuam Tre.—

bulam nominat ,, non Trebiam . Hoç

etiam confirm-ant geograp‘hìca: Ptole

mæi tabella, quæ arithmeticis notis ,

menfuræque ratione propius capuam

monfhrant Trebulam . Fundi ubi ea,

Pretits ut loco , ita' _meſfium ſoecundi

tate ſunt Campano agro proximi . A:

[ella a quae in vicos abiita non venit

in dubiuma ubi ceçiderit, nam oppidi
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Ìdonato flto , tro-vai le mſi-Egizi del tea

tr0,che al di ſopra del terreno perpo.

to erge-vanſì . E1717} bi ogno di guida

per rintracciar quel luogo , che Li-vío

ci mostrò ne' Libri XXI”. delle ſue

Storie. M Marcella ( dice egli ) da

.Canoſa rerqſſi in Calazia; equindi,tra.ñ

sborrata il fiume Volturno, per gli campi

Satioulano e Trebulano ſopra Suefflzla

per luoghi mom‘uofi giunſe in Nola ,

*Ne* Codici Poi dì Livio , che i0 ebbi

in ſorte di offer-vare, leſſi ſcritto Tre

biano in -veee di Trebulano , qual er

rore con la medeſima istoria,eorreggem

mo ;~' Percioccbé lo steflo ſcrittore in

altro luogo nomina Trebula 'vicino a

Capua , e non gia Trebia , Ciò an

cora confermano le ta-vole geografiche di

Tolommeo, le quali ron ſegni arimme

tiei e con ragion di miſura mostrano

Trebula più dappreſſo a Capua . ,Il

ſuolo , ſu del _quale ſu innalzato,Per lo luogo,e0me Per vla fecondità del.

le bìade,è uguale al terreno Capuano ,

Atella, che fl ria’uſſè in borghi , non

w’ë dubbio alcuno intorno al ſito o-ve

ſia
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fitus emìnet, quem depreſſa ambít ſoſ

ſa , vivirque ibì eius nomen. Romani

propoſitis przmiìs arte pollentes ſceni

ca hinc accerſebant, corum facetis de,

leéìati fabulis, ut tamen ſolutiores jo

cos Latiipſeveritate temperarent.Tan,

ti autem Atellanos fecere mimos ; ut

Ennium ferant gratiam aRomanis iui,—

re cupìentem ,Oſcam didiciſſelínguam,

gloriarique ſolitum ſe tria habere cor

da, quod latine , grazceque ſci-rec , ſi.—

-mul 8c eſce. Adhuc his locis histrioñ

nia viget quaſi per manus tradìta,quaz

in ſacris ſere uſurpatur exodìis.Atella

na quoque praadía rerum affluunt co

pia, quìppe vicina Campanls . Acerra;

palustrìs gravítate cali jam a Pl‘lſCÌS

ſazculìs ſunt infrcquentes inſeſìante Cla

nio flumine, qui
i Va,



_ſia andata a mancare ; percioccbè laſ—

tunzion della Citta?, che una proflmcla

fqffflſfl circonda , appariſee tuttavia , e

*vive i-vi il ſuo nome. I Romani, pro

ponendo loro i guidera'uni, qu) chiama—vano

coloro, cb' erano valenti nell' arte del

rappreſentare ; diletto Prendendq/ì delle

loro gioco/e favole ; per modo Però che 'gli

V ſcherzi più liberi fbffer tcmpemti con la

ſeverità latin/z. In tanto pregio ebber poi

iMimi Atellflni, che oppinion 'vista ,

C/Je Ennio deſideroſi) d’ incontrare la gra

zia de’Romani imparato aveſſe il linguag

gio oſca ; e che uſi) era millflntarfi di

aver tre cuori; pei-ciocche il latino in
tendeflſie, il greco, e infiememente l’oſca

idioma . Tutta-via i” quefli luoghi re

gna l’ arte comicn,quafi paſſata di m”

no in mano; di cui Pure ſaſſi uſo ne

gl’ intermezzi ſagri . Gli Atellani p0

deri fiano eziandio abbondanti di molte`

caſe, perchè 'vicini a’ Capurmi. Acerra

poco frequentata [in dfl’ tempi antichi a

cflgionc dell'iter-e mfllſ-mo ; tfll nocnmento

”recandoſi dal fiume Clflniozil qualec‘

G Ini

Nv— `W" W.
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Vacuîs non xquus Ãoerris;

Agri bonitas invxtos retinet clves. Est

` enim tum frumentaríus,‘ tum paſcuus

gramina majori pecon Aegyptiis ma,

xime bobus _abunde ſuppeditatus, Ha}

boves ſeçundo ab hin: , terriove ſflzcur

~lc.) nova'. incolaa fuerunt Italian; hodic

nol’ìrates habentur , quibus_ nos a Pa

;ria exçogitavimus nomen_ . _In Aegy—

Pro fiquidem ha Pecudes rem pecua

riam plurimum augent herbido ſem

per ſolo ad multivaga Nili flumína ,

in quae impacientes_ 'azstus ſubinde ſe

mergunt, capite dunràxat extances . Quis

vero non mire-tar hoc tam grande ani-p

mal e çicurum genere', tamque fru

&uoſurn ( quavis enim anni Parte ad

mulèíìram~ ha: boves veniunt) anti

quis ſcriptoribus, 8; nostris,8ç Grzçis

_ſuiſſe ignotum , iis potiſiìmum qui in

profundo piſcíçulorum_ naturam cui-_icq

lu;

—,"~—Tw-… ñV—_ñóoó-v— ,._ñfl BH_
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Inìquo alla dxſerta Acerra.

La bontà del terreno trattiene, loro mal.

grado,i ci‘ttadini . .Impercioccbè e buono

Per fi-minar-vi frumento, come pure pel

paſcolo , ſomministrando abbondantemen

te gramigne al bestiame , e ſhpratt'utto

n’ buoi ,Egiziani . buoi, cbe da

due, o tre ſecoli in 'qua furono intro

dotti nell' Italia, oggi v*ſi banno .come no;

stri; a' quali, dal Paeſe onde 'vennero,

noi abbiamo applicato il ,nome.Nell"E

gitto certamente questi buoi molto ae

creſcono le quantitd di bcſſiiflmi ;eſſendo

ivi ſempre erbcſſo il terreno per le ac—

que del Nilo, cbe corrono qud e ld ;e

nelle quali, /offrir quelli non potendo

il calore, s’ immergono di quando in quan

do , col capo ſoltanto al di -ſuora .

Cbi poi non resterà meravigliato , cbe

questo animale s) grande , del gene

,re de’ ſalvatici fatti domestici, e di

si gran 'vantaggio ( percioccbè in qual

fi-voglia parte dell’ anno rende latte ),

ſia stato ignoto agli anticbi ſcrittori ,

sì nostri, cbe Greci , a coloro ſpazial

mente , cbe de’ più piccioli Peſci con

2 mol

_.._—\~_…_,`.~‘… ›` ~



:oo

”"*T‘Îſî - ñ—-ì- .,

{ius conquiſiverunt; Quod vero dícunt

aliqui hoc Plinio eſſe bubalum, quam

ref’ce hi ſentiant, facile app‘arebit, ſi

utriuſque animantis deſcriptio animad

vertaru‘r . Finicímz Sùeſſulaa paſcua ea.

dem armenta invitanr ſimili ratione ,

gramine ſemper vestitís càmpís. Oppi

dum ipſum interiít,reli&um a civibus,

qui eadem caeli intemperie circunſuſisi Clanii aquis obſidente palude, patriis

cbafii ſunt' exc'edere laribus. Ponente*

ſo ha aqua: ſunt auflu,quaz aestivo in;

calore pra-.ter czterarum morem redun

dantes , decreſcunt per hyemem. Enit

Suefi'ulanorum ea vallis, qua: ad Cau

dinas protendítur Furcas,perſicis arbo;

rìbus tota conſita, tum ceraſis , quà

rum Poma adeo proba ſunt, ut Perſz

3c Ceraſuntii a nobis Potius petiiſſe ,

quam

ff- ..z-..M H

ñ . ›7M—wM—.M
`ſ i



IO[

rnolta curioſità indagarono la natura .

Che questo animale, ſecondo Plinio,fia`

l’ isteſſſo , che il bufala , lo affermano

alcuni, l’ oppinion de’ quali quanta ra

gione-vol ſia z apparirà facilmente , ſe

fi guardi attentamente alla deſcrizion

dell’ una, e dell' altro animaleJ paſco

li della confinante Sue/ſola in-vita‘no Per

ſimil ragione gli steſſi. armenti, eſſendo

ſempre i campi di gran-”gna coverti .

L' isteſſa‘ Città fin) , ahhandona‘ta già`

dagli ahitanti; i' quali ' per la medeſi

. ma intemperie dell’aere, a cagion del

la *vicina palude, formata dalle acque
del Clanio d’ intorno ſparſe,v astretti ſi

*videro ad allontanarſi dalla patria .

@ie/ie acque ſi aumentano prodigio/.a—

mente; poichè nell' {sti-va stagione', ol.

tre all' uſato , ridondando , decreſconó
nell' inverno . Fu de' Sueflſiolani quella

*valle , che stende _fino alle Forrhe
Caudine , Piantata tuttav di perfici ,

e di .ciliegi , i frutti delle quali pian

te ſono di tal ſapore ; che ſernhra

a‘verle i Perſiani , e que' di Chia-{ſion

(la a noi chieste , anzi che a 770] traó,

G 3 " _ſmeſ
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quam ad nos mìſìſſe vîdeantur . Sueſ

ſulanum agrum -excipiunt Nolanorum

popolata, multiplìcis generis am‘ifla‘ Vi,

tibus , ,quae vina‘ fundunt tum hyber

nis poculís lenia, tum* ;estivis excitan

do stomacho subausteu. At hi cìvefs

non eum fruëìum e frum’ent‘is capiu’nt‘,

queme 'generoſo paÎr'nite ad estiva ſe?

mina magís idoneo l.Òco‘,_quam ad hy

berna; _quocirca arbu‘sti's p0`tius, quant

arvo student,- A -Veſuvii c‘onflagratio-`

ne de ſparſo cineſe ,'p‘umíceiſquebla

pillìs id_ accìdìſſe exìstìmandum - est ;'

alioquì ager hic cum‘ Capuae latìfundìis

non confe-rretur,neq`ue audire‘ meruìſ1

ſec: - _ ' . -'

Talem dive; a'rat Capua , (Foi—

cina Ve e'uo’

Ora jugo'.

Nemo loci gnarus non vídet hoc car'
men ſp‘eéìare ad univerſum traflumi

circa Veſuvium . Nota era’nt'loca hac’

Poe*
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ſmeſſe a Succeelono‘ immediatamente al

territorio de' Sueſſolani i p’iappeti de'

Nolani ~, ſpoſati tutti con *viti di mol

'te ſorte , le quali rendono 'vini , eli.:`

_piace-voli ſono` in tempo d’ in-vermy’v -

ed agretti in tempo di esta; buo

iti per ricrear lo ſlo’maco‘ ', Ma i Nq.

lani non 'ca-vano gli 'vantaggi ,da’ '

grani z ſiccome dalle generoſe 'vm ;

Per eſſere ilîbſuolopiu idoneo alle ſes,

?WW-8 di , cbe a quelle d’ in-veró’

no ; per lo cbe attendono _piu agli’al—

bet‘eti 5 (“be a’ campi da la‘vòrò". Deë

í‘rederſi eſſer ciò {tv-venuta ~a’agl’in’cen

'dj delzVeſu-vi-ó per la‘ diſperſa cenere,

E, per le pietre pömici; altrimenti que

stö "territorio 'non' *verrebbe paragonato ,

con i grandi poderi _di Capua , m‘* me- ,

ritato avrebbe di udire .‘

Tali ſon le campagne, che colñ‘

tiva -

La ſertilCapuá, ele vicine Piagge

All’ardente Veſuvio.: _~ _

Non_ -v’ ba Perſona Pratica del luogo, la

quale non-vegga riguardar questo 'verſo

tutto quel tratto intorno tzl Veſuvió.E~

` G 4. rana
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poems , qui Campaníam diu ín'cîoluei

rat , mcolebatque , quum georgíca man

daret literis. De Nolanorum vero ori

gine varia est opinio , quos alii yliy-

riorum ſobolem, alii Chalcidenfiam

prodiderunt . Ptolemæus id oppidum,

nobis ereptum ,in Picentinos retulit ,

idque non modo præter jus;` verum etiam

præter definitos a ſe campaniæ termi- `

nos. Quaſi vero ge‘ographis pdſitos a

ſe tegionu-m limites 8c contrahere li
ceats & proſerrſie ,- regum exempimqui

ad ſuum arbitrium leges figunt, atque

’ refigunt. Nolanís contermini funt A

bellani non obfcuti quondam nominis,

quippe conſcripti in catalogo populo

rum , qui cum Turno adverſus Lati

num, 8( Eneam' .conſpiraverantz

Et quo: mul/fiant :Mn-am mee

i `* ni” Bella. i .

Quo in nomine ad vitandum ex vo:
ca— l
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fano questiluogbi- ben noti al Poeta ,

il quale per lungo ſpazio di tempo di

morato avea 'nella Campania, e *oi abi

taz-va allora cbe‘ i libri ſtri-ved delle coſe

rustic’be. Intorno all' origine poi de’ No

lani 'varia È l’oppinione ;volendogli al*

tri diſcendenti da' Tirj , ed altri da'

Calcideſi . Tolommeo trasfi-rì' una tal

Città ne’Picentini, con toglierle a noi;

e cià non filamente'oltre il diritto, ma

oltre ancora i termini da (Jo aſſegnati

alla Campania ; quaſi cbe lecito foſſe

a' Geografi di _ristringere e di allunga

re i limiti de' paeſi, da asti in prima

pasti, ad eſemplo, de’Regi,i quali a lo—

ro piacimento fanno e disfanno le leggi.—

.A’ Nolani fiano confinanti gli ,Abellani

di non oſcuro nom‘e, per eſſere .:iſcritti

al catalogo deî popoli, i quali con'Tu‘rñ

no_ a'veano conſpirato contro il Latino ,~

e controEnea:

E que' , che ſu da* muri ſuoi tí- p

mira _

_ v La frutzíſera‘ AbeIla . . . . . .

Dal qual nome, per evitare da! concor—

ſv‘
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,calium concurſu hiatum poeta primam

detraxit literam , 8c pro Abellæ a di

&um est Bellaz . quod ſ1- nominis in- _

ſpiciatur vis ,~ Bella non Abella dicc

tura id vest bona; Ager enim Abella- .

nus multis est accumulatus bonisaoleo

in prxmlsjcujus maxima laus est,quod

ei vetustas tædium non affert; tum vi

`no‘, Ponziſqu‘e omne genus ſuavíflìmis;

frumento non item z ut tamen minu

tas -fruges’ ſerre non ~recuſet .- Habe`t~
gla'ndiferas sylvas ,-_ucoìpioſusì èst‘casta

-n6a;rum*arb0‘rum_,› quæ fuas nuces ad
. tranſmarinas' nilttunt ipfoviinciass- quae-`

stuoſa‘ permu‘tation‘e palmularum aSc Pia

pe‘ris.- Addamu‘r ad ve’n‘atio‘ne’m , cor
poriſque exefcitatíonem' , capreì‘arum f

8c aprorum repleti ſaltus, tum gelidi
paffim, ſalubre'ſque fontes,8ſic quod his‘

omnibus majus est, viget in hac terri

perie ‘longa:va ferream Haze est orielfl

. . ta 19‘
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fi'deljle *vocali quella ,` e qnafi aperè

tura nel parlare , 'il poeta tolſe la

ſtima lettera , ed in 'pf-'CG' di Abel

a diſſe Bella. Che ſ2.- la forza del na'

me riguardi, non' Abella diraſſi ,ma

Bolla, 'cioè buona . Pcrcìocclyè il terri

torio abellano abbonda di molte cost?

buone., e princáoalmcnte di olio, la cui

maggior lode
non_ recaffiad cſſſio nocumonto’ ; di vino,

-e di ogni ſhrta dol-aſſim!" 'Pomi ,ſi 77°”

cosí Però intorno al tamento ,'quantun—

que non fia infecondo in quanto alle'

minute biade. Ha gbiandiflre ſelve, ed

aboona'a‘di ~arbori di ca/Zagne; i frutti

da.” quali fi mandano alle provincie di

la dal mare con *vantaggioſo cambio di

datteri,d di Papa-Si aggiungano per la

cacciagione, -e per -l’ eſercizio del corpo

le foreste piene capre ſfllvaticbe, e

di cingbiflli,*i_ſrefl’dí e ſalutifefi fonti,

cbe di paſſo in Paſſo s’ incontrano ; e

quella , cba- il'tempd .

quel che di tutto que/Ze roſe è maggío- ñ’

TB-,fi oſſerva in tal Costituziona- di Clima

{ma lunga 'vecchie-'5211. .Quest/;è l'orien—

` fa#
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talis Campanía,Sarno terminata fiumi#

ne , cujus aquaz nos a Picentinis diri

munt, tam plgro labentes moto, ut utro

fluant, neſclasa '

TIBI DEVS AETERNE AT‘QVE

’ ñ OMNIPOTEN‘S

IMMORTALES AGO GRATIAS _ i

cvrvs NVMINE ET OPE

CAMPANIAqM scRlPsl.
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o ”le Campania; terminata da] fiume

Sarno , le cui acque dividono mi da'

,Pica-mini , o che fi muovono con moto

53 lento ; che dubito# potrai [è cor-rizzo.

A TE DIO ETERNO E

ONNIPOSSENTE

RENDO GRAZIE lMMORTALI

' COL FAVORE ED AIVTO DEL QVALE

HO SCRlTTO DELLA CAMPANIA .

.

*`~\*-*^“`—~:Î~;…"V ì*** `\:*`—`~’W`-"`7’W~
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INTERPRETATIO NOMINUM

HVIVS CHOROGRAPHIAE

Abella

.Acerrae

Acheruſia palus

Amyclanus ſinus

,Amphitheatrum

Capua: _

A-mpſané’ti vallis

.Atella

. Avernus _lacus

lAuſona‘

B

Bajan us ſinus

Baulí

C

Campania `

Campana via

Calatiai

Avella.

Acerra.

La Coluccia .

Il mar di Sperlonga,

lLi Borlaſci di Capua

La *valle di Frigento

_Do-ve oggi èSanto Ar—

'no .

Il lago di Triper.

go .

Gia deſolata nel pie

no di Seſſa .

* Il mar di Baja.

Bacola, luogo nel li~ -

do di Baja.

Terra di Lavoro(

Campanola nel ter#v ì

ritoria di Pozzuoli.,

Cajazza .

' Calg'
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(Sales

Capua

Caſilinum

Caſinum

Cisterna Miſenì

Cisterna _Averni

Cal-vi.

Capua. * '

Castelluccio, un cer

to territorio tra C4

Pua, e la foce dal

Volturno.

San Germana .

Grotta - Dragone”: .

Piſcina mirabile. o

Cryptoporticus Ca- Le tre grotte che ſi).

Puz

Cumaa i

F

Falernus ager

Fìbrenus fluvìus

Foſſa Neronìs

Fucinus lacus

Furca: Caudina:

G

Gallinaria. ſylva.

”a vicine alii Bor

lflſci .

Cumo, fi *vedono la

”una q

'Il territorio , che a

dalla Rocca di Mon

dragone fino 'al Val

turno. ,

Il fiume della Posta.

Licola.

Il lago di Fucino ,

0 di Celano.

Ove oggi è Arpnja.

.La Pineta di Patria .

f",



II

. , -H F” {Io-vo è oggi lì

Herculaníum - torre dal Grem

I ..

Irpini 1,…. `, I Popoli , ..che ſono

mezzi tra la -valle

- Bene-vantano”; la
N {Bofllicatm ſi ſi

. L ſi

Label-iz* .. ~ Il territorio del Gau

~- . 4 ` do ,fitlíce anchio?”

ñ altro nome latino:

Laborini campi .

Leucogzi colles ' La Lumem. . …

Lirís fluvíus _` *Il Garigliano.

Liternus fluvíus Il, fiume di Patria.

Liternus Lacus \ Il lago di Pam’a.

Liternum Città deſolata, il luo

\ go fi diff Pflfrl‘ſl o`

Lucania r Baſilicata , unde Lu

cam. ~ ,

Lucrínus lacus Fu :lo-ve è oggi il
v i Monte-"nuovo appreſ

joſiil lago Ave-mo.

Magna Grecia La Calabria ſoprana..

Minturno: Dove è oggi la fia

H fa
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u.

Stellatis ager

fa del Garigliano;

1 della quale [i *ve

dono le reliquie ñ

Miſenus nions Miſena .

N

Neapolis _ Napoli.

Nola ‘ Nola.

P

Pauſiliypus mons‘ Pofilipo . ’

Picentini Le costa d’ .Amalfi .

PomP’eiT La torre dell’Annun

ziata.

Portus Julius /EraeflìillagoLucrìnó

Puteoli ` Pozzuoli. " ì’

Puteolana crypta Lagrotta paſſantc,cbe è

tra Pozzuoli,e Napoli;

S.

Samnium Abbruzze, unde Sa

" mnites.

’ Sarnus fluvius Il fiume di Sczzfati.

Savo fluvíus" Il Sa'one.

Sebethus fluviolus Il fiume della Mad

dalena.
Sinuefiſia La rocca di Mon

dragone .

1l territorio di Ca

rt



 

ns

final-1,?! qual l'0”

fina. con i] iti-?rito

rio di Timo , e

drlla Rocca di

Mondragone.
Sueſiſſa ' v

Sueſſula Fu, :Ja-ue è la torre

' di Saſſola.

T

Tifata montes 1 monti [BPM l'an

tim Capua .

Theanum Tizmo .

Tholus Bajanus Il Truglio di Baj”.

Trebula F” tra Capua,e scjſh.

lo, o-ve appajono i

-ve/Iigii del teatro.

V

Venaſrum Venafro .

Venafrani campi 1! piano di Vcmzflo;

Vestina F” nel piano di Seſſo.

Viníus fluvíolus Il fiume di San Ger

7174720

Vulcanium forum La Salford”;

Vulturnus fluvius Il Volturno.

_Vultumum Costello a mare del

Volturno.

H z DE
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DE GAMPANO AMPHITHEATRO

lmmanem quiſnam molem, quis grandla ſaxa

Equavit Czli nubibus ahgens?

Montibus ímposítos montes quae dcíndc ruinaì

Dciicít e Caali nubibus aligcris? ~
à

Celſa giganteîs manibus ſabricata ſuperba est

Machina; forma tamen Daedaleo ingenío .

Mírati ſunt Graeci imvpoſ‘lum Pelío Oſſam,`

Impía gens Supcris qgum fera bella ciçt.

Hoc opus egrcgìum miretur Greacia, fummo

Quod vlcit rupes vertice Thcffalicas ,

Non par auricomuo Phoebus ſpeö’cavìt E00

A Gange ad Gades , Herculeumquc mare .

Campani hic plauſere olím juvencſqunſeneſquc;

Et ſesto" reſonant‘alta Tifata ſono.
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PER 1.' .ANFITE-JFRO DI CAPI-'.4

mai *vasta cotanto eccelſa. mele,

Cbi ſollevò così gra” /affi al paro

De le nubi, cbe l'a/i ergono al Sole?

,Qual poi ruína orrenda o- fato avere

.Al ſuol pro/leſe da le ”ubi alato
Quei~ monti , cbe ſu' monti [i addoflſiaro?,

L’ edificio magnifico fiancate q v

He giganteſcbe braccia ,' ma l' ingegno

Di Dedalo gli diè ferma e bcltate.

iflupidiro iEreci al reo diſegno

D’impor ſul Pollo l' Oſſa, allor-;bè fobie”

Empia a’Numi intimo guerre c diſdegna .

,Que/ia con i/Zupor la Grecia altera

Miri grand’opra, cb' alzò più la fronte

Cbe l’ Olimpo non fece a l'alta sfera.

Dal Ganga Eno infin di Calpe al monte

Febo non mai, ”è infin d' Ercole al mm

Mali già 'vide :i ſuperbe e conte.

Quivi i Campani un di con *voci cbierc

Cio-vani e -ueccbi fer plauſo ,- o festoſa

L’erto Tif‘ata udtfli riſanare.



Illuflri/ì'. C9' Reverendiſs. Dominus' D. Coro

Ius Canonicm‘ Roſini S. Th. Proſa-”or rwideat ,-›

ó' inſrripzíx referat. Die zo. August-i x796.

P. EP. TlEN. V. G.

JOSEPH ARCHÎEP-NICOSlENSlS CAN. Dapuruus.

-. .Bucine-exiſt. Domine

CEíebratíffimum Campani” opus ab llntom'o

Sanfelícío aureís moribus vito elaboratum,

illud ſane est, quod praelo committi , inconſuh

to Cenſote, tuto potetar; ìuſſu tamen Tuo per

Icgi , 8c quidem ſumma cum voluptate: tanta

elegantia, latinique ſermonís cultus in eo teni

de‘t . Iralicam etiam verſionem , qua ínstruitur ,

libentiffime percurrímtpore quae beatís iHis tem—

poribus Sanfeliecio coocvis`, cum [tali itaiiçe lo—

qui uorant, ſul‘t adornara. His vero adcedu CI.

Viti P. Nicolai Honorati in Auíìoris vitam com

mentariolus, in quo profeéìo nec ſolI-ertiam, nec

criticen, nec elegantiam deſidcres. Quae omnia

cum nihil ~prorſus vel bonis moribus, vel ortho—

doxo dogmati adverſum ſonent, quantocius typís

vulganda cenſeo, ſi ita E. Tuae videbitur. Da*

tum Neapoli ferrío Nonas Septembres 1796.

Eminentíae Tuae

Dwotjflîmur, oóſèqumtiflmzçſgzue

Carolus Can. Roſini.

Attento Marione Domini Reviſori.” imprimo

zur. Die 5. C'e-premo”: x796.

P. EP. TIEN. V. G.

Josxspu ARcmEP. NZCOSlENsls CAN. DEPUTATUs.



-Rwermäìſn- Dominus ~D. Nikola” Canonica”

I narra in ha: Regia fludìomm {ſnímrfitate Pro:

eſſor revideat autogmphum *mamo-o” Opera: ', o.”

fiſuóſzríbat, ad finemfcvtdendfl ante puó/mmo

hem‘, num exemplarm :mprlme’nda concordent ad

for-'nam Reg-:lim Ordírmm , C9' in ſìrìptís refeñ‘

rat_‘ 0”' mmm fi çm’xíyuom in eo ouurrat, (1140125

Razzi)? f'nqlámſhanì/îque moriám‘ admz/ètuf, (9' ſi

merito tjpís manda” poflît ._.Ãc pro executtone Be

galium Ordinùm idem Revlſoſ cum ſua relations

ad no: direffe tranſmìttat etiam autograplmm ad

fina-m Ò‘o. Datum Neapoli die x7. men/l .Augu

fla 1796. ‘ ~

F. ALBER. ARCH. COLOSS. CAPP. M.

›s`. R. M.

Ntanìì Sanſa-liti; Campania quanto cum plau

o *ſu excepta ab Orbe Iítterario fueríc , 'il

lud est‘argumenro , quod intra' uníu’s 8c alteríus

ſaeculí cancellos praela typographica ſepties exer

cuerit. Denuo nunc prodit, ſed novís acceffioni

bus locupletata; namque praeter Italícam Cam

pam‘ae verſionem adneflitur Commentariolum de

vita et fludiís Antonia' Sanfelícii.Has autem ad

ditiones ínoffenſo pede percurri; nihílque depre

hendi, quod cum juke Majestatis colliditur; qua

mobrem typis edi poſſe ccnſeo . Neapoli poſiti

die Kal. Sept. Anno 1796.

NICOLAUS' IGNJRRA.
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È ñ - Die :3. men/i': Septcmbris' x796.

wo ”ſcripta s. R. M. ſab ai..- to.. auf-nu
men/ii` C9' anni, ac relation: Revercndifl. Can.

D., Nicolai I narrae , de commiflione Remi-ends"

Regii Cappe] ani Majoris` ordine praefatae Rega

[i: _Alajestatis (Fc.

Regali: Camera` S. Clerae provide: , decernit ,

atque manda: , quod im imatur cum inſerta for

ma rec/enti: ſupplicis ibelli ac approbationii` di

íii ÃeviſoriszVer-um 'non publicezur nrji per ipſum

Reviſorcm , ſofia iter-um Reni/ione affirmetur ,

quod contordat, ſceveta forma regalium ordinum,

tc etiam in publication: ſer'uctur Regia Pregnana',—

en boe ſum” Ù'c. - - ~
~\\

TARGLANI VOLLARO

V. F. R. C. ~~

  

mosti-is Marchio Mazzocchi P. S. C. et 'ceterí

Auiarum Praefeäi impeditio.
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ad mentem Ant. Sanſeli

accuraxius descrípta

NeaPoli‘ 1796.
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